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PERSONAGGI 

— »ssi=~ 


La signora Barnbck, vedova d’iin' ricco nego- 
ziante. 

Luigia, sua nipote. 

Il Barone dì 'Malzbm. 

Salsback, avvocato. 

SiDLEa, amico di Maizen. 

Fritz, guardacaccia della signora Baroeck. 
Convitati alle nozze. 

Servì. 

Villani. 

Villane. 


Za Scena è net castello della signora Barneck 
nel Ducato di Baden. 
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UN MATBlIIinONIO 

PER SENTENZA DI. TRIBUNALE 

ATTO PRIMO 

Sala nella casa della signora Barneck. Porta in mezzo 
e due laterali. Quella a sinistra degli attori guida 
alle stanze della signora Barneck. 

9 

SCENA PRIMA. 

La signora Barneck^ e Salsback àal mezza. 

Bar. (sorpresa) Possibile! Salsback di ritorno? Io 
vi credeva ancora a Pietroburgo. 

Sai. Dopo tre anni d’assenza, eccomi ripatriato, 
cara signora Barneck. Mi fermai prima alla capi- 
tale per rendere nolo a S. A. Tesilo della mia 
missione, e poi subito mi recai a rivedere gli an- 
tichi amici, i miei buoni clienti; poiché eravate 
sempre in lite... 

Bar. Ed abbiamo sempre guadagnalo mercè vostra. 
Sai. Oh, con voi è facile di farsi onore. Avete mollo 
danaro e molla ostinazione: due cose essenziali 
per alimentare le liti. 

Bar. (con sentimento d’o/fi?.ya) Oh! ostinazione... 
Sai. Via, la chiameremo carattere fermo, generoso 
e testardo, col quale rovinereste piuttosto la vo- 
stra famiglia, che discendere ad un accomodamento. 
Del resto poi siete la più amabile donna di que- 
sto mondo, che pone la stessa tenacità a far del 
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S UN MATRIMONIO, Ecn. 

bene cóme a nuocere. Come vanno i vòstri inte- 
ressi? 

Bar. Bene. E la negoziazione di cui eravate inca- 
ricalo, ebbe buon esito? 

Sai. Eccellente. 1 nostri vicini stavano per ottenere 
(con detrimento del paese ) un trattalo svantag- 
gioso per le nostre mine di Badenville ed i vi- 
gnetti di Bhin. Non si sapeva più come impedire 

' l'esecuzione di un progetto che ci danneggiava... 
quando il principe si degnò di pensare a me. Disse: 
non v’è di meglio che spedire l’avvocato Salsback : 
lo manderemo come aggiunto airambascialore; e 
l’ha indovinata, perchè Io servii a meraviglia. 

Bar. E qual premio otterrete? 

Sol. Ho domandato un titolodi cavaliere... un ordìnec. 

Bar. {con disprezzo) Eccoci al solilo. A che ser- 
vono i lilolil*... 

,Sa/. Già, voi altri, arricchiti nel commercio, non vi 
curate di ciò: ma per me la cosa è differente. Io 
non penso come voi... Ma, non contrastiamo su 
ciò. Come sta la bella Luigia vostra nipote? Mi ri- 
cordo le cure che prodigalizzaste per la sua edu- 
cazione. 

Bar. L'amo tanto! 

Sai, È r unica parente che avete : un giorno sarà 
vostra erede. Oh sono certo che formerà la de- 
lizia di uno sposo. Bella, ficca, virtuosa, ha tanti 
requisiti da poter far felici due mariti in vece d’uno. 

Bar. {prendendolo per memo in tuono solenne) 
Oggi si fa la sposa. 

Sai. Che sento! 

Bar. Fra un’ora. 

Sai. Giungo a proposito. 11 giovane è bello ? ben 
fatto?... 
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Bar. Dicono di sì. 

Sai. {sorpreso) Cornei non Io conoscelc? 

Bar. Lo vidi una volta sola. Non me lo ricordo bene. 

Sai. Però avrà fatto un poco di corte alla sposa? 

Bar. {con fuoco) Guai ad esso se avesse avuto 
l’ardire di mettere il piede in questa casa! 

Sai. {sempre più sorpreso) Che cos’è questo im- 
broglio! 

Bar. Ah! perchè foste tanto tempo assente? nelle 
mie vicende avreste potuto consigliarmi! ' 

Sai. Parlate, e se siamo in tempo... 

Bar. Sappiate... 


SCENA II. 
Fritz e detti. 


Fri. Signora... 

Sai. Chi vedo! Frilzl II guardacaccia! 

Fri. Oh signor Salsback, ben venuto. Stale bene? 
come siete ve^geto... .. 

Sai. Ti ricordi sempre di me? 

Fri. Non volete? chi fece il mio contralto di ma- 
trimonio?... e meglio ancora: chi mi fece fare di- 
vorzio, se non voi? oh, sono obbligazioni che non 
si dimenticano. 

Sai. Anche tu sei prosperoso... 

Fri. Eh, lontano dalia moglie... 

Bar. Insomma, la risposta? 

Fri. Ho veduto il signor di Malzen? 

Bar. E cosi? 

Fri. Mi ha ricevuto con poco buon garbo. 

Sai. Come! sarebbe il giovine Malzen? 

Bar. {a Salsback) Appunto, {poi a Fritz) Avanti. 
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IO UN MATRIMONIO, ecc. 

Fri. L’ho avverlito che la cerimonia si compiva alle • 
«piatirò, e che si trovasse qui onde ricevere la 
benedizione nuziale a norma della sentenza. 

Sai. Della sentenza! 

Fri. Oh, come era in collera! 

Bar. Che piacere! {giubilante) 

Fri. Si morse le labbra, esclamando! lo so: ho ri- 
cevuta r intimazione... ma non credeva... la tua 
padrona ha troppa fretta... io subito risposi con 
alterigia. - Oh! alla padrona preme la cosa anciie 
meno di voi: ma quando il tribunale ordina, bi- 
sogna obbedire. 

Bar. Beavo! 

Sai. (Non intendo niente.') 

Fri. Egli aveva il frustino in mano e mi venne in- 
contro. - Credo per darmi la mancia... ma siccome 
vossignoria mi aveva ordinalo di non prender nulla, 
voltai le spalle e fuggii di galoppo. 

Bar. Otiimaraenle! Ora corri a vedere se tutto è 
pronto nel tempio e che non manchi nulla alla cena. 

Fri. Sarà obbedita. Servo vostro' signor Salsback. 

/ {parte dal mezzo d'onde venne) 

Sai. Uo io bene inteso? un matrimonio per via giu- 
diziaria? 

Bar. Sì. Sapete che con noi non si scherza. Avrei 
litigato per una eternità, speso un milione in av- 
vocali, perchè colui manteuesse alla mia nipote la 
data parola. 

Sai. Il barone di Malzen tentò forse di sedurre Luigia? 

Bar. Sedurla! ah! bisognava principiare da me. Ella 
è .sempre al mìo fianco. La povera fanciulla non 
ha nulla a rimproverarsi. . 

Sai. Dunque... 

Bar. Ah! se sapeste ]’ istoria... un incendio... uno' 
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ATTO PRIMO n 

svenimento... una scrilliira; ma quello sleale deve 
pagarla... sarei morta di dolore, senza la speranza 
di vendicarmi! Mi era diretta al vecchio barone 
suo padre... 

Sai. Quello era il primo pdsso da farsi. 

Bar. Mi rispose che suo figlio era partito per un 
lungo viaggio in Italia, e che era già prevenliva- 
menle impegnato con un’altra. 

Sai. Quante offese! bisognava litigare. 

Bar. Cosi ho fatto. 

Sai. Alla buon’ora!'! Barneck sono sì ricchi... 

Bar. Ed i Malzen quasi in malora. Non mi sarei 
degnata di dare mia nipote a quello spiantalo; ma 
volli che si compiesse il marrimonio perchè mi 
mantenesse la parola data a Luigia. 

Sai. Ah, perchè non era io qui per condurre il pro- 
cesso. (Avrei mangiato il denaro d’enlrambi.) (da jè) 

Bar. Buon amico! 

Sai. Oh io sono fallo così. 

Bar. Insomma, in meno d’un anno ho guadagnalo 
la lite e rappellazione. Fatalmente in questo frat- 
tempo mori il vecchio barone! credo che lo abbia 
fatto apposta per non trovarsi alle nozze. 

Sai. Però il figlio... 

Bar. Suo figlio, ritornato son pochi giorni dal lungo 
viaggio, sarà qui fra poco onde subire la sua con- 
danna. 

Sai. Non sembrerà molto contento? 

Bar. Anzi niente affatto. Voleva abbruciarsi le cer- 
vella anziché sposarla! 

Sai. Ma vi sarà arresto personale in caso di rifiuto? 

Bar. Sicuro. Però anche Luigia non vi pensa. A)uc- 
sla mattina ancora non voleva sentire parlare di 
matrimonio. Mi raccomando anche a voi: mettete 
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12 UN MATRIMONIO, ecc. 

una buona parola. Decidetela a diventar baro- 
nessa. {rumore di carrozze di dentro) 

Sai. Fidatevi di me. 

Bar. Senio delle carrozze: saranno dei convitati. 

Sai. Faceste invito? i suoi conoscenti, i vostri... 

Bar. Sicuramente! gran cena, gran ballo: aprirò la 
festa collo sposo... tutto per fargli dispetto. Oh 
corro a vedere se nulla manca. Voi passale da 
mia nipote. (parte) 

Sai. (guardando alla finestra a sinistra) Che bei 
maìrimonj!... Ella ha ragione. - Quanta gente! 
entrano nella saia terrena... e questi che viene? 
sarà un cugino m’immagino. 

SCENA III. 

Sidler e detto. 

Sid. Signore... (salutandolo) (Uomo di mezzana 
statura... fìsonomia goffa... se vi è un padre, sarà 

‘ ^eslo.) (forte) lo ed alcuni altri miei colleghì 
siamo venuti, dietro il gentile invito del nostro 
amico Malzen... non è ancor giunto? 

Sai. (freddamente) Aveste più fretta di lui. 

Sid. Con dei buoni cavalli... il signore è parente 
della sposa? 

Sai. No: un amico della famiglia. 

Sid. Incaricato forse di far gli onori? 

Sai. Non sono incaricato di nulla. 

Sid. Ora veggo perchè non mi offerite nemmeno 
una sedia. 

Sai. Ve ne sono tante, accomodatevi. 

Sid. Grazie del permesso, (rumor di carrozze) 

Sai. Un altro legno. (va alla finestra) 


Digitized by Google 



ATTO PRIMO 13 

Sid. {guardando anch'egli) È lo sposo. 

Sai. (iD’sUvali, speroni, fruslino?... beiP abbiglia,- 
menlo da nozze! corro a prevenire la zia dei di 
lui arrivo.) {parte dal mezzo) 

Sid. Vedo certe fìsonomie!... basta, Malzen mi dirà 
qualche cosa. 

SCENA IV. 

Malzen « detlo. 

0 

Mal. {dalla comune) Come! tu qui? 

Sid. Oh questa è bella! sono venuto co’ tuoi amici 
per essere testimonj delia, tua felicità. 

Mal. {da sè) (Maledetto!) Vi sono grato!... e chi vi 
ha prevenuti? ; , 

Sid. Tu stesso. Ecco , la solita circolare che si ac- 
costuma in simili casi. (cava una lettera) 

Mal. {la prende, apre e legge) « Il barone di Mal- 
» zen vi prega, che gli facciale l’onore... ecc., e<x. » 

- Ora comprendo!... è fattura di quella vecchia 
pazza che mi ha giurata, una guerra eterna. 

Sid. Non sei tu che...' / . 

Mal. Me ne sarei beh guardalo... non che io li vegga 
mal volentieri; ma nella mia posizione... 

Sid. Che c’è? non sei in buona armonia colla famiglia? 

MaL Gì odiamo scambievolmente. 

Sid. Però la sposa... 

Mal. Non mi può vedere. 

Sid. Dunque tu?... 

Mal. La detesto. 

Sid. Ora capisco. È un matrimonio di convenzione. . 
Mal. Sconvenientissimo! 

Sid. O a meno d' esservi condannato... 
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14 UN MATRIMONIO, ecc. 

Mal. Appunto così. 

Sid. Che dici? spiegati. 

Mal. Un’avventura la più stravagante del mondo. Se 
fosse accaduta a te, ne riderei di tutto cuore. 

Sid. Ti ringrazio. (sorridendo) 

Mal. Era ad una festa da ballo in campagna. Mentre 
faceva una quadriglia con una giovine di vent’anni 
al più, si grida, al fuoco! al f^uoco! ed in falli i 
lumi che fornivano la sala avevano accesa la tap- 
pezzeria da un lato, lo prendo in braccio la mia 
ballerina per sottrarla al pericolo, e fuggo. Ella 
sviene. Mi perdo per la strada: siamo costretti a 
passare la notte in un casolare di contadini. Nel 
vedere la mia bella svenuta, credei di essermene 
innamorato; le feci, quando fu rinvenuta, una di- 
chiar 3 zione d’amore che fu accolla con trasporlo, 
e dello fatto, ebbi l’imprudenza di sottoscrivere 
una promessa di matrimonio alla presenza di quei 
villani che servirono di testimonj. La fanciulla ri- 
tornò in casa de’suoi parenti subito fatto giorno, 
e dopo tre mesi mi è stata intentata una lite ri- 
dicola... 

Sid. Dovevi scrivermelo. 

Mal. Anzi far inserire ristoriella nella gazzetta! in 
fine, eccomi marito e senza mia volontà. 

Sid. E la sposi? 

Mal. Per forza, (a mezza voce) altrimenti mi vi 
costringono con mal garbo. 

Sid. Perchè non indirizzarli a sua altezza, di cui tuo 
padre fu ministro? ti ama; se gli presentassi un 
memoriale... 

Mal. L’ho fallo; ma inutilmente... anche jeri gl’in- 
viai una nuova petizione, ma non vedo risposta... 
il tempo stringe... e non mi resta che un mezzo... 
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ATTO PRIMO 15 

al quale a\rei dovulo pensare mollo prima... zillo: 
alcuno giunge... {guarda ashihtia) non iscorgl 
un non so che là in fondo? 

Sid. [guardando) È la sposa? 

IVal. IN'o, la zia. 

Sid. Pare un ritrailo antico ambulante. 

.Val. Guarda se un giovinollo mio pan deve avere 
una .si bruita zia.. 

Sid. Ti compiango. 

jVal. La.sciamt .solo com essa. Voglio parlarlo. 

Sid. {ridendo) Da solo a sola? e se li svii no in 
braccio come la nipote? 

Val. Ne, per amor del cielo! non potrei sostenere 
quel carrozzone. 

Sid, Basta: li lascio, c confido nella tua vu-lìi, (parie) 

SCENA V.. 

La signora Barnecìc e .detto-. 

Bar. {con grandi /nc/f/w/) Perdonale... mi proven- 
nero ora .sollaulo del vostro arrivo. 

Mal. (con dispetto) Signora, vedete a voi dinanzi im 
inimico ebe la .sorte dell’ armi non ba favorito. 

Bar. Sarà per un’altra volta. 

Mal. Avrei però qualche piccolo rimprovero da farvi. 
A che questi invili? a che tanta festa ? exavamo 
pur convenuti... 

Bar. Si tratta d’un matrimonio... 

Mal. Dite d’una guerra, d’uu accanito eomlHiilimpnIo! 

Bar. {ridendo) Un combattimento? tanto più sono 
necessari i leslimonj. Oh, lutto è pronto; se vo.- 
Icle seguirmi... 

F. 211. Un Matrimonio, ere. 2 
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Mal. Aveva prima necessità d’iin colloquio... 

Bar. Siccome non sorto io la fidanzata, dunque farà 
chiamare mia nipote, la Itaroness» di Malzen. 

{marcatamente) 

Mal. La presenza dì madamigella Rameck è inutile. 
{fredlaimnte) Deggio parlare con voi. Volete 
ascultarmi? 

Bar. Con tiKIa tranquillità. Sediamo, {siedono) 

Mal. Ciiy che si passò tra di noi due deve avervi 
dalo di me la più sfavorevole opinione, ma spero 
che, cotioscendomi , mi giudiche^ole con minore 
severità. Ebbi de’ torli verso di voi, lo confesso, 
ma lì ho in parte espiati. La morte dì mio padre, 
cagionala dali’ostinalo processo che grintentasle... 

Bar. Come? 

Mal. Pur troppo dico la verità! nè potrà mai di- 
menticare una tale perdila. Deh! non formate la 
mia infelicità, e quella di vostra nipote, unendola 
ad un uomo che non potrà amarla giammai! 

Bar. Eh... se vi fossero degli altri mezzi... 

Mal. Ve n’è uno: eccolo. Vi farò una promessa in 
iscritto, colla quale rinuncierò a qualunque ma- 
trimonio in appresso. Sembrami che in tal modo... 

Bar. {alzandosi) Rifiuto le vostre proposizioni. 

Mal. Signora!... 

Bar. Vogliamo asmlulamenle che abbia luogo il ma- 
trimonio. 

Mal. Perfida ostinazione! 

Bar. {con freddezza) Il quale si compirà fra un’, ora. 

Mal. Ma se io non amo vostra nipote. 

Bar. Non imporla. Quando sì marita airamìchevole 
è necessario famore; ma nei malrinionj per sen- 
tenza del tribunale se ne può fare di meno. 

Mal. {risraldindosi; L'al»borro, la defeslo! 
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ATTO PRIMO 17 

Bar. Possiamo offrirti altrellanlo. Ma quando la 
Irgge comanda, bisogna obbedire. 

Mai. Lo vedremo. 

Bar. Oh la sposerete, la sposerete. 

Mal. {fuori di sè) Piulloslo sposerei voi. 

Bar. ^ il tribunale lo volesse senza dubbio! 

Mal. Non so più dove mi sia. Sarei capace di lut- 
to!... Ebbene , poiché la vostra assurda tirannia 
mi vi sforza, obbedirò... ma vi prevengo che in 
questo slesso giorno... dopo la cerimonia... io farò 
una domanda in forma per la separazione. 

Bar. La nostra é già pronta. La legge permette 
in questi casi di poter far divòrzio dopo venii- 
quàttr’ore; e noi contiamo d’approfittare de’ suoi 
benetizj. 

Mal. Bene: tanto meglio. 

Bar. Me ne consolo. 

Mal. Siamo d’accòrdo. 

Bar. Pare impossibile! 

Mal. Resteremo, in pace... per venliquattr’ore. 

SCENA VI. , . 

Sidler e detti. 

Sid. Perdona^ amico, se ti disturbo; ma la signora 
persiste sempre nella sua idea matrimoniale? 

Mal. Più che mai. 

Sid. Coraggio, bisogna rassegnarsi. Ho veduto giù 
abba.sso la tua futura sposa: è bella, e se non 
fosse una cosa falla per forza , me ne congralu-* 
lerei con le. , 

Mal. Non so che faimi di còngratulazioni. 

Sid. Se hai bisogno d’ajuto, parla. 
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Mal. Per carità; rapitemi la spo'Ja. 

Bar. Che indegnità! 

Mal. Ah! ora che ci penso: no, noi fate, allntiterìli 
madama v’intenta una lite con danni e spese, e- 
siccome in oggi faccio divorzio, vi condanna do- 
mani a seconde nozze. , • , • > 

Bar. {alterandosi) Signore-., {rimettendosi subito) 
Vorreste farmi andar in collera? Vi avverto che 
non ci riuscirete. Sono troppo contenta... perchè 
la sposerete, oh la sposerete! 

Sid. (Che vecchi.0 ostinata!) 

Mal. (Ah, se invece di una zia fosse uno zio, lo. 
avrei già fallo saltare da una finestra!) 

SCENA VII. 

J 

Fritz con lettercy e detti. 


Fri. Signora, è giunto un corriere spedilo da Sua 
Altezza. 

Mal. {a Sidler) ((>»ale speranza!) 

Bar. Un corriere! 

Fri. Ha recalo queste due lettere. Una per il si- 
gnor Salshack... 

Ba.r. Dà qui. M iramigino di che si IraUa. . 

{la pì'ende) 

Fri. L’altra per il signor di Malzen. 

Bar. Eccolo là... Avauoli; perchè tremi? 

Fri. {timoroso) Non vorrei la mancia. 

Mal. {strappandogliela) Eh, dammela, imi>ecille! 
{Fritz parie) Lode al Cielo! Ecco il foglio tanto, 
desiderato. Io trionfo! ' , . 

Bar. Che dice? .. 


« 
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/ 

Hai. {con ghja) Si, signora. Aveva scrUto al prin- 
cipe perchè impedisse questo nodo, e finalmente... 
Bar. Come! osaste?... 

JUal.- Oh bella! chi è condannato domanda grazia. 
Bar. Non credo che il principe commetta una tale 
ingiustizia. 

Mal. {che parlando avrà disigillala la lettera 
e lette le prime righe, esclama) Ah! 

Sid. Che avvenne? 

Mal. {legge addolorato) « Mio caro Malzen: an- 
» cor io sono sottomesso ad un potere maggiore 
» del mio , ed è quello delle leggi : esse hanno 
* pronunziato, debbo tacere, e dare a’ miei sog- 
» getti un esempio di sommissione. = Sotto- 
» scritto ecc. ecc. » 

Bar. Bravo! bene! Oh, non pensiamo più ora che alle 
nozze. Nipote, se volete andare ad abbigliarvi, 
aspetteremo che siate in ordine. 

Mal. Sto anche troppo bene cosi. 

Bar. Alia buon'ora! lln altro affronto!... {guarda 
alla comune ) Ecco la mìa vendetta. Ecco la 
sposa. 


SCENA Vili, 

Salsback porgendo la mano a Luigia vestita 
in pompa; molli Convitati, Villani, Villane, 
Domestici e detti. 

Tutti Evviva gli sposi! 

Mal. (Maledetti.) • 

Sid. (E bella sai?) {a. Malzen) 

Mal. (Non voglio nemmeno guardarla.), (fra loro) 
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20 UN matrimonio, bcc. 

Sii. {piano alla signom Barneck) (Non voleva 
venire a verun conto, ma grazie alla mia elo< 
quenza...) 

Luì. {piano alta zia) (Ingrato^, non mi guarda 
lidtnmenol) 

Bai\ {piano a Luigia) (Non piangere: gli dai troppo 
diletto.) 

Sid. {piano a Malzen) (Osserva cora’è carina, con 
quegli occhi bassi.) 

Mal. (dandole un'occhiata di furto) (Ha una fi- 
sonomia da ipocrita.) 

B:ir. Signori, andiamo al tempio, {piano a Sat~ 
shock) (Preparate Tatto di divorzio da sottoscri- 
versi al ritorno.) 

Sai. (Vi servirò.) (a Barneck) 

Bar. A proposito: questa lettera viene a voi. È spe- 
dita dalla Corte. 

Sai. Cielo!... Fosse un titolo di consigliere... 

Bar. Non so. Leggete; e, noi parliamo. 

Sid. E Tamico della famiglia non viene? 

Sai. No: -resto. 

Mal. Ha ragione : egli non ha una sentenza che 
l’obblighi. 

Bar. {a Malzen) Soì date il braccio alla Baro- 
nessa. 

Mal. No... sarà Tamico... io servirò voi. ( Cosi lo 
potessi come desidero.) 

Sid. Eccomi, bella sposina. {le offre la mano) 

Lui. (Pazienza!) {da sè, e parte con Sidler) 

Bar. {da sè , dando la mano a Malzen) { Fra 
poco mi vendicherò.) 

Mal. {da sè) (Eh, fra mezz’ora il divorzio.) {parte) 

Tutti Evviva gli sposi! {tutti li seguono) 

Sai. Ah, sono iìnalmente andati! Che gioja! Qui, 
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SCENA IX. 

Luigia servita da Malten, la signora Barneck 
servila da Sidler, Fritz, Convitati^ feniani , 
e detto. 

Mal {entrando) Signora, eccovi contenta. Siamo 
sposi. 

Bar. Io trionfo! 

Sai. {alla signora Barnerk) Poveri Rovani! 

Mal. Però stiamo .satdi at contratto. È pronto l’atto 
di separazione? 

Bar. Spero di sì. 

Sai. {dà sè) (Aii che ci siamo!) 

Bar. Signor Salsback, faceste quanto vi dissi? 

Sa!, {imbrogliato) Sì... ma però... 

Jinr. Dunque si sottoscriva... 

Mal. Questa sera stessa, {guardando Luigia) 
Bar. No, s;il momento. 

Sai. {colpito da un pensiero) Io mi vi oppongo. 
Mal. Come! - , ° 

Bar. Siete pazzo? 

Sai La legge parla chiaro. Essa impone che prima 
4el Porzio gli sposi devono passare ventiquat- 
Vore insieme sotto il medesimo ' letto. Io sono 
interprete della legge. 

Bar. Ed io mi oppongo. 

Mal. Ancor io. 

Sai Dunque resta fallo il matrimonio.^ 

Bar. Peggio? * 

Mal. Peggio! 

Sai. Concludiamo. 

Mal Sorte perversa! Ventiqualtr’ore con essa! ' 

' > 
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Sid. L’avventura è bolla! lo non mìTarei tanto pre- 
gare. 

Bar. Eppure... {guardando Maìztn) 

Mal. {con sforzo) Bisognerà adattarsi. 

Sai. Vedete che castigo! 

Bar. Luigia, noi riiiriamei nette nostre stanze. 

{segna la porta a sinistra) 
Mal. Mi figuro che quella sarà per me? 

{segna a destra) 

Bar. Appunto. Accomodatevi. 

Sai. 'Uno da una parte e P altro dalt’ altra!... Oh 
povero me!) 

Sid. E noi dunque^ scenderemo abbasso ? 

Bar. Sì, signori. È troppo tardi: la festa viene ri- 
messa a domani. 

Mal. Dopo la sottoscrizione. 

Bar. Felice notte! 

Mal. Sposa: felice notte! 

Sid. (da sè) (Che bel matrimonio!) Felice notte. 

{partono tutti pei luoghi accennati) 
Sai. L’affare è imbrogliato, ma ho guadagnalo ven- 
tiquatlr' ore, e sono molle per un vecchio avvo- 
calo. {parte dal mezzo) 


FINE dell’atto PRIMO. 
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ATTO SECONDO 

Camm neH’apparlamenio di Luigia. Un^’alcova nel 
fondo. Duo porte laterali. Quella a destra con- 
duce nelle stanze della zia , la sinistra è la co- 
mune. Nel fondo da una parte e dall’ altra del- 
l’alcova due finestre con terrazzo al dì fuori. Ta- 
volino a destra con lumi accesi , e ricapito da 
scrivere. 


SCENA PRIMA 

Luigia in abito da mattino^ seduta presso la 
tavola\ col capo fra le mani. Salsback en- 
trando da sinistra. 

Sai, Sì può entrare?... Si può entrare? 

■ {avanzandosi verso lei) 

Lui. ( scuotendosi alla seconda domanda ) Oh, 
signor , Salsback! . ' 

Sai. Non siete cuqnparsa nè alla colezione , nè al 
pranzo di questa maltinà, che (per parentesi) fu 
sontuoso; ed io temendo che foste incomodala, 
mi affrettai à ricercar nuove della signora Baro- 
nessa. Baronessa!... Ah, vostra zia ha un bel che 
dire, ma è un titolo assai illùsire! 

Lui. Il quale non mi apparterrà che per pQche ore 
ancora. 

Sai. Perchè? 

Lui. Perchè non ambisco di possederlo di più. 

Sai. (Ah! che nop ne faccio nulla.) Vedeste più 
il vostro sposo da jerì sera in qua? 
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Lui. No. , 

SaL (E nemmeno io.) Poveretto! L'ho incontrato 
or ora, che ronzava qui intorno... Credo ch’egli 
arda dal desiderio .di parlarvi. 

Lui. {con timore) Parlare con me? 

Sol. Vi fa chiedere per mezzo mio. un breve col- 
loquio. (Credo che s’impieherebbe piuttosto.) 

Lui. Che dite mai!... il solo pensiero di rivederlo 
mi fa tremare. 

Sai. E non ci sarò ancor io forse? Credete che io 
vi lasci sola? Mi supponete capace di consigliarvi 
d’amare vostro marito? che il cielo me ne guardi! 
Egli vi ha offesa: dovete odiarlo sino alla mor> 

. te... ma ciò non impedisce che 1’ ascoltiate. Fa- 
telo per non rimproverar , nulla a., voi stes.sa un 
giorno, per l’onore della famiglia... pel mondo in- 
lìne che ha gii occhi aperti sopra di voi. * 

Lui. {con calma, e fermezza) Salsback, io non ho 
la vostraresperieoza; ed abbenchè giunta a questa 
età, non conosco molto' quel mondo di cui mi parr 
late. Mi dissero che era necessario un matrimo- 
nio ; e quantunque il mio cuore vi ripugnasse , 
lo contrassi , a condizione che vi succederebbe 
all’islante il divorzio. Ora. credo di mio decoro 
e cosa degna di me di reclamarlo vivamente. Mia 
zia mi attende a tale effetto. Perdonate se vi la> 
scio senza accondiscendere alla vostra domanda; 
ma al punto in cui siamo, ogni tentativo sarebbe 
. inutile. Serva vostra, signor Salsback. 

{parte a dritta) 

Sai. Tulio mi va alla peggio! Anche costei, in ad- ’ 
dietro buona, dolce, sensibile, è divenuta tutta ad ' 
un tratto fiera ed ostinaU più di sua zia, per mio 
malanno! Come il matrimonio cambia il cuore delle 
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fanciulle! Il marito a destra, la sposa a sinistra.., 
che bel princìpio per ottenere i miei titoli! Eppure 
sembrano fatti l’ano per l’altra! Lo stesso bel ca- 
ratterino testardo... la medesima superbia... Eh, 
sono sicuro che si amerebbero assai se non si 
odiassero lauto! (guarda a//a Chi vedo! 

Malzen qui... Cielo benigno, si sarebbe egli cam- 
biato d’opinione? 

SCENA II. 

Malzen, Fritz e detto. ■ . 

Mal. Cercava di voi, signore. 

Fri. Non ve l’aveva dello che era qui? 

Mai. Vi ringrazio. 

Fri. Oh! mio dovere, {parte, poi toma alla suo- 

nata del campanello) 

Sai. (con viso ridente) Eccomi ai comandi del si- 
gnor Barone. Convien dire che l’afTare sia di pre- 
mura, se vi siete lasciato indurre a ricercarmi in 
camera della sposa. 

Mal. Come! È questa?... Oh se lo avessi saputo... 

Sai. Eh, non vi sgomentale. Avete lutto il diritto 
di vénirci. Dunque... 

Mal. Non vi resterò lungo tempo. Le ventiquattro 
ore sono spirale, e non rimane che di sottoscri- 
vere l’alto di .separazione. Spicciamei, amico; ho 
già fatto insellare il mio cavallo, e vorrei andar- 
mene prima che s’inoltrasse di più la notte. 

Sai. (È fìnitp.) (guardando P orologio) Perdona- 
temi, mancano tre quarti d’ora. 

Mal. (con impazienza) Ma questo poi... 
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Sai. Non staremmo attaccali a queste inezie: m.\ c 
perchè vi vuole il tempo’ di slendere la caria... di... 

Mal. {levando una carta dal petto) È tutto pronto. 
Eccola qua. 

Sai. (sorpreso) Di già? Siete mollo allivov 

(suona il campanello) 

Mal. Non la leggete? 

Sai. Il nwo do<vere è di sottometterla prima alia zia 
delia sposa. 

Fri. Ecconri, signor avvocato. 

Sai. Recate questo foglio alla signora Barneck. 

Fri. Subito. (parte dalla sinistra) 

Sai. Ora che lutto è finito, non so perchè rifiutale 
Il colloquio che vi fece domandare la bàrone^sa ‘ 
di Wa'zen. 

Mal. (sorpreso) La baronessa? 

Al/. Vostra moglie. Poverina! voleva parlarvi prima 
che partiste. Non ve lo hanno dello?' 

Mal. No. 

Sai. Oh, ve lo dico io.. (Che arrischio? Già raflàre ^ 
non può andar peggio.) 

Mal. Ma... parlarmi... di che? 

Al/. Forse dei vostri alTari. 

Mal. Nulla abbiamo di co»nune fra noi. 

Sai. .Avete dimenticalo che siete marito? Non vLpaÙ 
piia il e.iore a un lai nome?... Q^ianli doveri vt 
impone! 

Mal. Vi prego..; • . 

Sol. (incalza) Qual gìoja fi arrecherebbe un figlio 
nella vecchiaia? E se ve ne nascesse subito, uno, 
qiial consolazione? La benedizione del _ cielo sla,. 
®olle famiglie numerosel Ah! vi conceda e^i pre- . 
sto un bel fant-iullo! 

Mal. Basta cosi. Ogni colloquio sarebbe; inumile. . 
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Sai. Pure è indispensabile. 

Mal. {jmpazientandosì) Signore!... 

Sai. Siete troppo onesto per non rifiutare... 

Mal. {in collera) È una insistenza... 

Sai. {guardando prima) Ecco la baronessa. 

Mal. Oh cielo! 

SCENA III. 

Luigia e detti. 

Luì. {vedendo Malzeri) Chi vedo! 

Sai. {da sè) (Il cielo la manda!) 

Mal. (ilo capito: erano d’accordo fra loro.) 

Lui. (piano a Salsback) (Ah Saisback, eravate in»- 
teso con esso?) 

Sai. {c. s.) (Non ne ho colpa, voleva mandarlo via, 
ma ha tanto insìstito... Ascoltatelo, e vi levale la 
seccatura.) 

Lui. {a Salsback c. s.) (Che vuole?) 

Sai. {c. s.) (Non lo so.) (a Luigia, poi da sè) (Non 
lo sa neppur egli. ) (va da Malzen e gli dice 
piano) (Non ho bisogno di raccomandarvi la rao- 
ilerazione; è una donna che vi prega d’iidirla per 
r ultima volta.) {torna da Luigia) (Coraggio.) 
{poi forte) Signori, vi lascio, (da sè partendo) 
(Cielo! opera tu un prodigio ]n favor mio.) (parte 

dalla destra) 

Mal. (Che mai vorrà?) 

Luì. (jChe dovrà dirmi?) 

Mal. (Pure bisognerà ascoltarla.) 

Lui. (Ascoltiamolo.) {si guaidano un momento in 

silenzio) 

Mal. (Com’è indecisa!) ‘ 
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Lui. (Non sa risolversi.) 

Mal. (Forse non lia coraggio. - Si faccia un allo 
generoso: si vada lo suo soccorso.) Ebbene signora, 
desideraste parlarmi? eccomi ai vostri comandi. 

Lui. (^sorpresa) Ai miei?... voi pinltosto mi chie- 
dete un colloquio. 

Mal. Non me lo sono nemmeno sognato! 

Luì. {offesa) Ah! quesfullima offesa mancava agli 
altri oltraggi che ho da voi ricevuti? 

Mal. Signora,' vi accerto... 

Lui. Se Ire anni di patimenti sofferti per cagioa 
vostra non mi davano diritto alla tenerezza di coluf 
che mi ha barbaramente tradita, sperava almeno 
che mi meritassero la sua stima. 

Mal. {confuso) Credete... 

Lui. (Conosco l'odio che per me itudrite; ma le donne 
meritano sempre riguardi dagli uomini; ed abben- 
chè moglie, sono sempre una donna. 

Mal. Vi giuro che non ho cercato di rendere più 
penosa la vostra situazione, lo vi rispetto troppo... 
se qualche mia espressione ha potuto offendervi, 
ve ne chieggo perdono. Io sono un infelice. 

Lui. {abì^assàndo gli occhi) Almeno non lo siete 
per ragion mia. Se mi avessero dato retta, questa 
lite fatale non avrebbe avuto lungo. Pur troppo 

' il rumore e, dirò meglio, lo scandalo, tornano 
sempre a danno di^una donna, per quanto abbia, 
es.sa ragione; e ciò che può guadagnare non com- 
pensa quanto vi' perde. Ma, pur troppo! non era 
padrona di me medesima. Tutto ciò che potei fare 
per giovarvi era di non incatenare lungo tempo 
là vostra libertà, ed a momenti sarete libero. 

Mal. {confuso) Devo anch’io giustincarmi intorno 
al mio procedere verso di voi. 
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Lui. È iniiUle. Possiate dinienlieare i vostri torti, 
come io gli ho dimenticali. 

Mal. {da sè con rabbia) (È meglio la collora della 
vecchia... che quella dolce rassegnazione.'..) Pcr- 
mell eterni dì spiegarvi... 

Lui. No... non occorre... abbiale soli auto pietà dì 

. me... tronchiamo un penoso colloquio; e se è vero 
(come mi dissero) che abbiale» cliieilermi alcuna, 
cosa, falelo, e lascialeinì in liberi». 

jilal. Una parola ancora. Non so come espinnrervi... 
il mio rincrescimenlo. 

lui. Sopra di che? 

Mal. Ora che vi parlo... mi scorgo più colpevole che 
mai... e dnolmi di aver invialo alla Barneck quella 
caria priora di soUomellerla a voi. 

Lui. Era con mia zia qqando il servo la recò... l’ho 
Iella. 

Mal. (con pena) L’avele letta? Ah! vi chieggo per- 
dono deirespre»ssioni che ella conliene!... La feci 
lungi di qui... in un primo momento di sdegno,.^ 

, quando mi fu inlimala la sentenza... Perdonatemi... 

Liti. Calmatevi. V’erano delle cose poco convenienti, 
ed lo mi presi l’arbilrio dì correggerle. 

Mal. Quanta bontà! 

Lui. Poi, cangiai qualche arlicolo... 

MaL Che io approvo prima di conoscerlo. \d un 
animo sì delicato chi non dovrebbe afiidarsì? 

Lui. Feci il m'o dovere. 

Mal. Ah signora!... se dipendesse da mc^.,. 

Lui. (guarda alla comune) Ecco il vostro amico, 
egli vi recherà il desideralo contrailo. . 
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- SCENA IV. . 

Sidler dalia sinistra, e detti. 

Sid. {correndo) ViUoria, barono: efcoli la berdìoa 
scrittura chfe li libera... ipresentandogìi nn fo- 

,, ' gho scritto) 

Mal. {interrompendoìo con forza) Ah, lardi! 

Sid. {vedendo Luigia) Oh!.,, voleva diro... quest ò 
è Tallo doloroso ohe crede.sle necessario... 

Lvi. Vi lascio in libertà. ^ {per partire) 

Sid. Xtrattencndola) Roslate, signora. Toichè siete 
qui entrambi potreste sottoscrivere. 

Lui. Son pronta. . 

Mal. ( che ha aperta la carta e letta) Corner.!. 
Abbenrhè separali, volete che continui Tuni<uie 
de’nostri beni? 

Luì. Continuate, signore, vedrete che non mi do- 
vete alcun ringraziamento. Non ho fatto' nulla per 
voi. 

Mal. {legge) « Questa donazione, che io spero venga 
» approvata da mia zia, ma che Tessere .mag- 
» m’autorizza a fare, non è per favorire 

» Tuomo che non. amo... {esitando) nè stimo... 
» Ma non posso permettere che... mio. marito si 
» trovi in una posizione indegna del suo rangb 
» e della sua nascila. Non voglio che il mondo 
» possa rimproverarmi un giorno ^di aver lascialo 
» mio marito nelle ristrctlezze, mentre io nuoto 
» nelTabbondanza. • 

Sid. Questa è una generosità... 

Mal. Che io non debbo accettare, é che non ac- 
F. 211. Vn Matrimonio, eoe. 3 
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ct^lerò mai. Per quanti torli, signora , io ra’ ab- 
bia verso ili voi, non merito questo tratto d’uini- 
liazionè, e vi prego per grazia di ascoltarmi. * 

f , 

SCENA V. 

La signora Barneck, Salsback e detti. 

Bar. {che ha udito le ultime parole) Non è più 
tempo: le venliquattr’ore sono passale. 

Mal. Come? 

Bar. Grazie al cielo, mia nipote è Iibera,.e vm po- 
tete andarvene. 

Mal. Non ancora, madama. 

Bar. Come sarebbe a dire? Tutto è convenuto: la 
separazione è fatta. 

Mal. No... Luigia non ha sottoscritto. 

Bar. Sottoscriverà sul momento. A te, nipote. 

{la spinge al tavolino e le dà la penna) 
Sui. {alla Barneck) Signora... ^ - 

Mal.^ Un momento. < 

Sai. Un momento. ' {subito) 

Mal. Luigia, ve ne scongiuro, non sottoscrivete 
^ prima d’avermi inteso. Ascoltate... Posso ancora 
giustificarmi. 

Lui. {istigata dàlia zia sottoscrive) 

Mal. m 

Sai. È falla! ' 

Bar. {a Malzen dandogli la penna) Tocca a voi, 
signore. ‘ . 

Mal. { guarda Luigia^ e poi getta la penna ed 
esclama) Non lo sperale! 

Bar. Come? 


/ 
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Sid. Che difi? ' , 

Sai. (Torno in vila.) 

Ulal. Non soiioscriverò mai un alio che mi disonora. 

La clausola che vostra nipote vi aggiunse... 

Bar. Non so che cosa ella abbia aggiunto, ma io 
approvo tutto. La baronessa di Matzen non può 
far cosa che non sia ben falla. Insomma, termi- 
niamo questo affare sì o no? 

Jtfal. {risoluto) No, mille volle noi 

Bar. Lo farete per forza. 

Mal. La vedremo. 

Bar. Intenteremo una lilc: i tribunali decideranno. 

Sai. Brava! una lite. <Si acquista tempo.) 

Mal. Sono suo marito. 

Bar. Ora più non lo siete. 

Sai. E se si litiga può aver tempo di restar vedova. „ 

Lui, Per pielà! mia zia... 

Bar. {in collera) Ma si è mai veduto un uomo si- 
mile- a quello ? Vi vuole una sentenza per farlo 
maritare, e ce ne vorrà un'altra... Ma ci vorrà 
pazienza... noi l’otlerremo; Saisback, tocca a voi. 

Sai. Soli pronto. Pure si potrebbe venire ad un ac-: 
comodamcnlo amichevole. 

Bar. Lite, lite fino alla m.orlel 

Sai. (Maledetta vecchia!) - . 

Bar. Intanto, signor Barone, favorite d’andarvene. 

E notte avanzala, il cavallo è insellalo, partite. 

Mal. Il cavallo aspetterà. Non parlo senza parlare 
da solo a sola con mia moglie. 

Bar. Vostra moglie? - ■ 

Sai. Provisoriamente, s’intende; ma poi si vedrà. 

Mal. Fino che dura il processo ^pon potete impe- 
dire ch’io sia marito, e come tale ho il diritto... 

Bar. Che diritto, che dir.Uo? 
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MaU Voglio parlarle, e le parlerò. 

£ar. Mio malgrado? 

JUaf. Malgrado tulio il mondo! (prende una sedia 
e siede) Questa è' la camera da letto di mia mo- 
glie: sono in casa mìa; e vedremo se alQuno avrà 
‘ il coraggio di movermi di qui. 

Bar. Impiegherò la forza. 

Lui. (cadendo sopra una sedia) lo -manco. 

Bar. Oh Dio! Nipote?... li senti male?... per causa 
vostra. (a Malzen) 

Mal. (correndo a lei) Luigia, mia cara Luigia. 

(per accostarsi) 

Bar. Non è vostra niente alTallo; andatevene. 

' . . ' (lo respinge) 

Sai. (piano a Malzen) (Acquietatevi per ora: al- 
. tendeleqiì abbasso; ci parleremo.) 

Sid. Vieni, amico, vieni; rispetta lo stalo della tua 
sposa. / ... 

Mal. Per tei sola mi raffreno.... obbedisco... Vieni, 
amico: avvocalo, seguitemi. . Ci rivedremo, (parte 

con 'Sidler) 

Sai. Presto. Vado con esso, e lo persuado a par- 
tire sul momento. (L'affare è ìmbròglialo; le mie 
speranze rinascono.) (parte) 

Bar. Ci rivedremo!... Che nc abbia l'audacia? 

Lui. Gara zia. 

Bar. Non temere. Vado a dare gli ordini opportuni 
perchè i domestici veglino tutta .la notte, c stiano 
attenti se alcuno ronza in questi contonii... Di'ia 
verità, mi sono portata bene? Perché poi in fondo 
io non conosco il motivo della sua resistenza ad 
apporre la firma là sotto. 

Lui. Ve lo dirò... È però un uomo onesto... deli- 
cato... 
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Bar. Ah, è per 4eiicìilezza?... Temeva quasi... 

Luié Che cosa? f ' 

Bar. Ch’egli U amasse... Il suo turbamento... quel* 
Paffanno... Ab, .se' fosse vero, sarebbe completa 
la mia vendetta. 

Lvì. {abbassando gli occhi) Amarmi? 

Bar. Darei quanto posseggo se ciò fosse. Che gioja 
il metterlo alla disperazione. 

Lui. lo poi non sono tanto crudele. 

Bar. Hai torto. Sh tu fossi una fanciulla, li com- 
patirei... ma... Ah! se fo.ssc innamoralo dime, ve- 
dresti come lo tratterei. Vado ad ordinare il tutto, 
e poi a letto. Addio^ nipote. Egli è partilo ar- 
rabbialo', desolalo, e ciò mi farà passare una fe- 
licissima notte. {parte a destra) 

Lui. {chiude la porta a sinistra) Che mai disse 
mia zia? lo sarei amala? No, non io crédo... E 
se ciò fosse, sarebbe ragione di. più per rompere 
il matrimonio, lo già sono indifTerente... AfTalto 
indifferente per esso... (.«/ batte allfi porta a si^ 
tiistra) Hanno battuto a quella pórla, {si batte 
più forte) Chi è? - {a mezza voce) 

-SCENA VI. 

Salsbacky prima di dentro poi fuori, e detta. 

Sai. {di dentro) Son io. 

Lui. La voce di Salsback! Che vorrà mai? 

Sai, Se non siete a letto avrei a dirvi una parola. 
Apritemi: si tratta di un affare di premura, {pia 
■ • forte e di dentro) 

Lui. (va ed apre) Fate piano, che non senta la zia! 
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Sai. {entrando) Temeva che dormiste, ed ho alzala 
la voce per questo. 

Lui. Che cosa volete? < 

Sai. {guardando intorno) -La zia non c’è davvéro? 

Lui. No. A che questa precauzione? 

Sai. Si tratta d’un affaruccio... 11 Barone... 

Lui. Ebbene? 

Montò a cavallo> e l’ho accompagnalo io stesso 
fuori del gran viale. 

Lui. Lode al cielo, è partito. 

Sai. No, è tornalo indietro. 

Lui. Come? 

Sai. L’ho incontralo or ora nel parco, del quale ha 
certo scalala la cinta di muro a rischio di rom- 
persi ir collo. Voleva restare... io gli ho detto 
che... ma subito ha risposto... e... io sono avvo- 
calo... egli è un amante... Insomma, ci siamo con- 
venuti, ha acconsentilo a transigere, col patto che 

• vi avrei portato una lettera che egli andava a scri- 
vere... 

Lui. E che io avrei rilìutata. 

Sai. Permellerele dunque pìiittosto ch’egli pastai tutta 
la notte sullo le vostre lìneslre, perchè gli venga 
un mal di petto? Alle corte: egli è iaggiii {segna 
la finestra a sinistra) esposto ai colpi del guar- 
dacaccia, il quale può prenderlo per un malfat- 
tore e dargli una schioppettata. 

Lui. Ah no, prenderò la lettera... quando... 

Sai. {presentandogliela subito) Eccola qui. 

Lui. Ma... 

Sai. Ha scritto in premura quattro parole con la 
matita. 

Lui. {guard/indola) Quattro pagine! 

Sai. [eon fì/Uu nu rari glia) Uawero! 
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lui. Ora v'inirndo; siete d'accordo con esso... Ah, 
un raggiro?... Ecco qusd uso ne faccio, {la lacera 

e la getta per terra) 

Sai. Che avete fatto? 

Lui. Il mio dovere. ' ^ 

Sai. (Ed ia che sperava tulio da quella lettera. Ali 
parve di veder lacerare la mìa patente!) Dunque? .. 

Lui Ch’egli parla al momento. 

Sai. Glielo dirò, purché non nascano guai... 

Lui. (fa un moto) Che guai? 

Sai. .Avite altro da comandarmi? 

Lui. No. 

Sai. Felice notte, signora Baronessa. 

Lui. Felice notte. < . . ’ i ' 

Sai. P.urchè non nascano guai, (parte da , dorè è • 

venuto) 

Lui. Chiudiamo bene la 'porta. (rA/t/We col cate- 
naccio) Tremo . tutta. La' sua audacia principia a 
spaventarmi, {siede vicino alla tavola) Qual sorta 
d’, affetto muove le azioni di mio mariln? il ca- 
priccio, ne sono sicura: quello sle.sso capriccio clic 
cagiono la mìa perdila. Il piintiglìo... Oh, é par- 
tilo: non ci voglio pensar più. Procurerò che mia 
zia non sappia quest’ultimo tenlalivo. {guardando 
i pezzi della lettera che sonò in terra) Oh, que- 
sti pezzi... Se qualcuno li. vede...,(// raccoglie) 
Quattro pagine! Come mai ha avuto tempo di scrì- 
vere quattro pagine? Voglio vedere.... per pura 
curiosità che cosa .sa dirmi, {riunisce i pezzi e 
legge) « Luigia... » Eh, senza complimenti (se- 
guita a leggere) « Luigia, tu devi odiarmi , nè 
» posso esprimerti quanto detesto me stesso. Non 
» ho saputo apprezzare, conoscere tanti meriti, 

* lanla.virlù. Tutta la mia vita non sarebbe ba- 
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» slanle per espiare i<> mia ingiuslizia ». (inter-- 
rompendosi con com nozioae) Ah, noi non ha- 
slercbhe. (legge) » lo li liu rivedala, e con quanta 
» gipja, con quanta tenerezza! Come esprimerti 
» ciò ch’io provo da un’ora in qua? Ab! io vo- 
» gliq parlarti; e se dovessi perdere la vita... » (si 
sente un colpo dì fucile in giardino) Oh me 
infelice! Se Io hanno veduto... (corre ad aprire 
l i finestra a sinistra , e si vede Malzen sul 
terrazzo) Chi vedo! (con forte esclanMZÌoneX 

' SCENA VII. 

. \ ^ 

Malzen sul terrazzo, e detta. 

Mài. ( con le mani giunte ) Non gridate, o sono 
perduto. j ' 

Lui. Misera me! 

Mal. Inseguito, credo dal guardacaccia, supponen- 
domi un ladro, ha sparato,- ma non mi ha colpito, 
ed io ebbi la bella sorte di arrampicarmi sano e 
salvo sul terrazzo. 

Lui. Ma come inai? . 

Mal. Coll’ajulo dei carpini soltoposli. - 
Lui. Oimè! Xsi getta sopra una sedia) 

Mal. Calmatevi, (ascoltando dallafinestra a dritta) 
Zitto: si hpre una (inesira. 

Lui. È quella' di mia zia. Siale lì. L’albero vi na- 
sconde: potete senl'ir lutto. ^ 

Mal. (ascoltando) Si grida... Domanda perchè hanno 
sparalo... Coraggio. Rispondono che fu uno sba- 
glio. Essa raccomanda vigilanza a tulli e torna 
a dormire- 
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Lui. Ha chiuso? 

Mal. [respirando) Ha chiuso. 

Lui. Respiro. 

Mal. Povera Luigia! quanta paura vi ho cagionato. 

{entra per la finestra) 

Lui. Pifatti, il comparirmi dinanzi' così aU’improv- 
viso... Spero che partirete subito. 

Mal. E per dove? Le porle del palazzo saranno 
chiuse. 

Lui. Per la slessa strada. ' 

Mal. E se il guardacaccia mi scopre? 'Reclamo da 
voi i diritti d’ospitalità, abbenchè marito, e mi 
lusingo d’ ottenerli. < , ■ 

Lui. Nè io voglio esporvi a verun pericolo. Ma non 
potete rimaner qui... la decenza... ' 

Mal. Vediamo se per di qua... ( va alla porta a 
‘ '^destra) 

Lui.- {fermandolo sùbito) Per carità, trattenetevi: 
è la camera di mia zia. 

Mal. Proviamo di qua. Se abbasso fosse aperto... 

(va a sinistra) 

Lui. Sì... Oh cielo! alcuno sale la scala. 

SCENA Vili. 

Fritz di dentro t e detti. 

Fri. {di dentro) ^on v’impaurite per lo strepilo che 
avete udito; non è nulla. Ma perchè alcuno non 
penetri per questa parte ad iuquielarvt.Ja signora 
mi ha dato ordine di vegliare in questo corndojo. 
Dormite pure' tranquilla: sono qui io. {parte) 

Lui. Tutto congiura contro di me! Qual mezzo? .. 

Mal. Uno solo, a pericolo della mia vita. L’albero 


Digilized by Google 



40 UN MATRIMONIO, eco. 

che sla dinanzi a questa lliieslfa , mi servirà di 
scala. Vi salirò, allenderò il momento opportuno... 
Lui. E se alcuno vedesse un uomo scendere dalla 
mia Ouestra? 

Mal. (sorridendo) Non vi sarebbe che il marito il 
' . quale potrebbe òffeudersene; e di quello siamo si> 
curi. . ’ - 

Lui. Pure... ' - 

Mal. (sedendo) Poiché lo volete resterò. 

Lui. (sedendo dalPattra parte del teatro) Bisogna 
volerlo per forza. 

Mal. Eccomi^ nella vostra stanza, in quella stanza 
che doveva essere pure, la mia, e della quale mi 
sono bandito io stesso... sono vicino a mia mo- 
glie, ma ci sono per grazia... come un fuggitivo 
perseguitato, al quale si accorda qualche momento 
d’ospitalità... e domani... (s'accosta colla sedia) 
Lui, (guardando l'orologio) da qui a domani 
v’è tempo. 

Mal. Sono ben lontano dal dolermene. Il tempo'scor- 
' rerà anche troppo presto. . (S'accosta ancora) 
Lui. (scostandosi) iVi prego!... 

Mal. Avete ragione, (torna al, suo Non vo- 

glio però che sacrifichiate il sonno per me. Se 
volete... 

Lui. (prontamente) No, vi terrò compagnia. Cjfewea 

guardarlo) 

Mal. Come sietè buona! Già i litiganti dormono pòco, 

^ e poiché siamo tali, parliamo della nostra causa, 
giacché volete sforzarmi barbaramente a litigare. 
Lui. Io? 

Mal. V’avverlo però, che mi' difenderò per quanto 
mi sarà possibile. Perderò, più lardi che potrò, 
il nome di sposo della più cara fra le donne. 
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Lui. (si volge e lo guarda) Mi sembra che abbiamo 
cambiala parte fra voi e me da jeri sera in qua. 

Mal. (con fuoco avvicinandosi) Non mi parlale di 
jeri sera. Era pazzo, insensato, e lo fui per tre 
anni consecutivi. 

Luì. (sorridendo) Ed ora credete d’esser saggio? 

Mal. No, ma più giusto, poiché ho imparalo a co- 
noscervi e a(f apprezzarvi qual meritale. Un fa- 
natico pregiudìzio di nascita mi soggiogava, non 
lo nascondo. Mio padre mirava con orrore la no- 
stra unione... ma se egli vi avesse veduta, come 
io, sono certo che vi avrebbe amala. Pure, non 
conoscendovi, la perdila della lite gli costò la vita. 

Lui. (accostandosi) Che dite? 

Mal. Giudicate dello stato mìo: Vedeva in questo 
nodo la sorgente di una perdita tanto dolorosa, 
e credeva legittimo e doveroso un -odio eterno. 
Un vostro sguardo, uria parola, 41 procedere più 
generoso spensero Tira mia e cangiarono T odio 
in amore. Ora non sono animalo che da un solo 
desiderio, ed è quello di ottenere il perdono dei 
miei torti e di' farvi per sempre felice. 

Lui. (con emozione) Felice? E chi vi dice che io 
possa esserla ancora? . ' 

Mal. Come? 

Lui. Chi vi assicura che questo legame, che volete 
conservare, non sia un eterno supplizio per me? 

Mal. (alzandosi ) lio' io bene inteso! Amate un’al- 
tro?... un altro?... Rispondete. 

Lui. (freddamente) Credete d’aver diritto d’inler- 
rogarmì? 

Mal. Non è il marito che parla... da questo punto 
più non lo sono... ma per pietà, rispondete: amate 

- UH altro? 
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Lui. Signore!... 

Mui. Basla così. Il vostro silenzio parla abbastanza. 
Ascolialemi, Luigia, lo vi ho oiancalo di fede; por 
tre anni vi resi itifelice; ma un solo giorno vi ha 
vendicata. Gioite del vostro trionfo... del mio lor- 
mento... (con forza) V’amo, Luigia!... V’amo! 

Lui. Che dite? 

Mal. V’amo con tutta l’ anima! Da che vi ho ve- 
duta sotto Taspello di un angelo di, bontà, non 
saprei dirvi quale rivoluzione siasi aperta nel mio 
interno. Non posso vivere seuzu di voi... Ed ora, 
che debbo perdervi, ora, che io mi scorgo po- 
sposto ad un rivale, m’ avveggo che da voi sola 
dipende la mia felicità. 

Lui. Chi vi ha detto ch’io vi posponga ad alcuno.^ 

filai. Il vostro silenzio. • , 

Lui. Perchè interpretarlo così? ^ 

Mal. Ah, consolatemi! Avete il cuor libèrq? 

Lui. Si. 

Mal. Accordatelo dunque all’uomo che più d’ ogni 
altro saprà apprezzarlo. 11 mio sangue, la mia vita 
vi offro ili espiazione del fallo commesso. 

Lui. (^commossa) E mia zia?... Ella ha giurato di 
odiarvi, ed è più osservatrice di me de’suoi giu- 
ramenti.. 

Mal. Quale speranza! In' nome dell’amore, Luigia, 
rendimi un bene che fu mio. Reclamo i miei di- 
ritti... Sona tuo sposo, sei mia!.,, mia eternamente! 

{s'ingi nocchia) 

Lui. Tacete!... {con tenerezza) 'faci... taci... alcuno 
giunge!.^, taci per carità. 

filai. Ah, sono troppo felice! 
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SCENA IX. 

La signora Bameck e detti. 

L ui. {si volge e vede la zia; fa segno per di die- 
tro a Malzen di restare in ginocchio e lo co- 
pre colla sua persona) Mia zia. 

Bar. Nipote, nipote. È arrivato il presidente Yal- 
sein che si aspettava jeri sera. 

Lui. {imbrogliata) Sì di buon’ora? 

Bar. È l’alba... Ad un cacciatore... « 

Lui. {c. s.) Ma con delle donne... 

Bar. Eh, che siamo in campagna. Vieni... 

Lui. E che ci ho da far io' con esso? - 

Bar. Bisogna rinnovare nelle sue mani la carta di 
divorzio acciò sia piò valida. ^ • 

Mal. {piano tirando la veste a Luigia) (No, per 
carità?) 

Bar. Tutto è preparato, l testimoni sono pronti, 
Saisback e Sìdler, per autenticare che .dopo la 
sottoscrizione non vedesti piò tuo marito. 

Lui. (confusa) Ah, che nop... l’ho veduto piò? 

Bar. Certo, che non gli hai parlato; altrimenti quanto 
si è fatto sarebbe nullo'. In una parola, che non vi 
fu tra voi il benché menomo riavvicinamento. An- 
diamo. (la prende pel braccio^ la fa scostare 
per condurla via, e scoprendo Malzen grida) 
Misericordia! ' 

Luì. Ah, mia zia! 

Bar. li marito in ginocchio!... die scandalo! 

Lui. Cara zia! . 

Boì\ (sulle furie) Che cara zia!... (rinnore a si- 
nistra) Oh cielo! sento ' gente!... 1 testimoni';*. 
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Mal. aborre ad aprire la porta a sinistra) En- 
trale, amici, entrale. 

Bar. No.../ ritiratevi... non guardate. . 

SCENA ULTIMA. 

Sidler, Salsback e detti. 

SaL Ohi è per separarsi che sono, insieme? 

Sid. A quest’ora? 

Mal. Dite pure da. molle ore. 

Bar. Non è vero... è capitato adesso. 

Sai. Per dove? . 

Bar. La rabbia mi soffocai 

Sai. Ha passato qui la notte. 

Bar. E madama trovava che la disturbava troppo 
per tempo. Voi però potete attestare... (a Salsback 

e a Sidler) 

Sid. Che éo.sa? ■ 

Bar. Alleslercle... attesterete... .sono furiosal... che 
lo discaccio di casa mia, nè voglio vederlo mai più. 

Lui. Oh cielo! ' 

Mal. Vi accerto die il mio ^più vivo desiderio sa- 
rebbe quelip di ottenere anco da voi quel perdono 
ch’ella già mi concesse. are 

m’accorgo non essere questo il momento. V| ob- 
bedirò. 

Bar. Lo credo, altrimenti... ' i 

Mal. E poiché mi scacciate, pazienza, (prende per 
la mano Luigia) Vieni, mia amica, abbraccia tua 
zia e dàlie l’ultimo addio. 

Bar. Come! vorreste?... 

Mal. Condurre'' a casa mia moglie. 
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Bar. E quella sfacciata acconsentirebbe .. 

Sai. (.freddamente., dandole tabacco) Acconsentire 
o no, il codice parla chiaro: la moglie deve an- 
dare con suo marito. 

Bar. Oh Dio! 

Mal. Tulle le volle che desidererete di vederla, sa- 
rele s»>mpre la padrona di casa nostra. 

Bar. Oh Dio!... mi senio morire. 

Sai. Eh, non polele impedirlo. 11 codice dice: « Nu- 
ptias consensns facit. * 

Bar. Eh, non mi seccale. 

Mal. Tu, amico, mi siegui; e. poiché il signor Sal- 
sback si degna di acceUare un. appari amento nel 
mio (^palazzo... 

Bar. (con gran rahhid, ma soffocata a .stento) 
Tulli vanno via!... tulli!... Edio resterò sola in 
questo castello!... 

Sai. E di chi è la colpa? 

Lui. (accarezzandola) Buona ria! 

Mal. (andandole vicino) Signora!... ' 

Sai. Rispettabile -'amica... , 

Bar. Lasciatemi... perdere in un giorno un odio al ' 
quale era sì bene abituata da tre anni... no... Man- 
terrò il mio giuramento... Non Io voglio in casa 
mia; e poiché mi rapisce la nipote, gli amici, lut- 
to... rapisca anche me, e mi conduca con esso. 
(corre in piezzo a Lvigia e a Malzen) 

Tutti Evviva! 

Sai. Villorial vittoria! Barone, madama Barneck at- 
tende un nipotino: R cielo glielo conceda fra un 
anno. - . 

Mal. E Sia desso il suggello d’una eterna riconci- 
liazione. 

FINE DELLA COHMEDl.A. 
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Adolfo di RuMBiROr ~ 

CiiiJttA, sua moglie. 

Il Signor di Limburgo. 

Guaspahm, di lui domestico. 

Domestici travestiti. 

Servitori del signor di Limburgo, die iìoo par- 
tano. 


t,a Scena è in Prussia nel eastelìo di Limburgo, 
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SaM d'.irnii noi oasloMo. niritnpcllò vi Sftn due fine- 
<ifie grandissime ohe mettoii sulla fossa del caslell». 
Ardue lati in fonilo, delle scale n chioroiola, ohe 
si vedono in parte, e che sembrano Condurre a (piei 
due torrioni che flanctjoggiano i castelli antichi. 

SCENA PRIMA. 

// signor di Limbvrgo attolto in un ferraiuolo 
d^uniformee Cuasparri. 

JAm, l^fco dnnqne il mio vecchio castello, che fino 
ad ora e stalo Pasilo della poverlA e deirinnocen/a, 
il tranquillo soggiorno dell’ amicizia e il punto di 
unione dei cacciatori miei vicini, eangialo in un 
momento iir una fori zza, in una prigton di Stato; 
e lutto ciò per il fantastico capriccio d’iin ministro. 
A prima giunta veramente mi parve assai bizzarra 
una tale idea,* ma egli mi addasse di co.sì onesti, 
di così ragionevoli motivi, ch’io non seppi più che 
rispondergli. Ho dunque risoluto di compiàcerlo.o 
tu mi devi aiutare, mio caro Guasparri. 

Cmo. In, signore! e in qual modo? 

/Am. Ascolta. Figurati, mio vecchio camerata, di es- 
sere in quel tempo in cui servivamo insieme nelle 
Truppe. !o salò il tuo superiore, tu il mio siibalier- 
no. Stamane tu eri il mio capo-caccia. In qvie'to 
istante di 1n>a pienissima autorità- ti epsliinisco, 
ti noininu, ti eleggo carceriere della prigione, deh» 
quale io sono il signor comandante. 

Gua. flnrlate, signore? Vi pare che noi due siaum 
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filiti per questa bella cnsa?... Il nostro cuore ha egli 
ninna parentela colla severilò? 

Lim. Ma non t’ho detto io, che questo dev’e'ssere uno 
scherzo? L’ii^aelto della burla mi piace, perch«^ è 
iixirale , e perchè tende inOne a riconciliare due 
fiiovani sposi storditi, incauti, senza cervello^ che 
furono dapprima sedotti da piaceri e poscia aggi- 
rati da pessimi consigli di alcuni falsi amici. Onesti 
in fondo atnbidne, è ancor tempo di salvarli; ma 
se più s'ind ligia , la piena rompe e naufragati del 
tutto, 

Cun. Quand’ è così, eccomi pronto a rappresentare 
lotti I personaggi della terra .. Che imporla fabiio e 
il nome quando trattasi di fare una buona azione! 
iÀm. Adèsso riconosco il buon Guasparri... Ma sta in 
■ guardia , amico mio, e trema, trema che sotto |a 
severa maschera che sei per prendere, non si ri- 
conosca PanUiv» mansueto e pietoso di Guasparri.. 
Cuti, Non ne dubitale. 

/‘ini. E quella gio\iale fìsonomia, che converrà pur 
rendere truce, spaventosa?... 

Gvn. Diamine!... io' non ci pensava... questo è il più 
diriìcile... Sentite... Io parlerò. a questi prigiomeri 
senza guardarli in faccia , poiché se per caso li 
vedessi malinconici, alTIilti , sbigottiti; addio prò- 
messe, addio maschere, addio personaggi... io umiv- 
derei al diavolo ogiìl Cosa, e mi slancerei ai collo 
degli sjiosi o'per consolarli o per piangere con loro... 
ina io non intenda ancora come quest’opera nostra 
debl>a contribuire alla loro ricoiiciliazioiiev 
tim. Tel dico subito. Porgi allento orecchio alta let- 
tera del ministro che ho da otto giorni ricevuto. 
Ufi quel punto non feci che ravvolgere |n mente i 
mezzi i [liù atti al cmupirnenlo del sua progetto. 
Ecco quello ch’egli mi scrive. ( trae^di tasca una 
kttera e leff(/e) « B-tIiho ecc.. Carissimo amico. . . 
n Voi mi avete sentito |>iù volle parlar di Chiara 
V mia nipote , grazioso umorino eh’ io ho dato in 
n ispusa , (li diciasvtl’ uviu , f»l giovine \dol(o di 
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Riimbrrg, che ne A\en allorn appena vcnlidue. 
S'aninvaiio (’iiirainbi, ed io mi «'oiigrAiutava ineru 

V stesso della mia scelta. Una ula iiu po'* lioppu 
r> dissipata , dei peniiciosi cuiisìkIì , qualche con- 
n trarieià di carattere, delle vere faiiciullaftpiiii haii 
n suscitato fra loro mille piccole discoidie che riu- 

V scirono fiii'ilmenle ad min formnlc roti lirn., senza 
w però che l’uno potesse i improierare alT alleo il 
n ménomo torto decisi «o. ambedue mi portai «no 
n separatamente le lor querele c mi piegaiono clic 
» io togliessi la causa dei loro coiiliuui uissafiori. 
y> Voleva il marito ch’io facessi chiudere In moglie 
» in un cunveiilo , la moglie ch’io le permcllessi 
n di.sépararsi da un marito burbero, caparbio, faii- 
r> taslicu. ^Furse niuuo dei due desiderala in eC- 
» fello CIÒ che con tanto calure andata da me sol- 
vi lecitando. Io ho dunque divisato di dar loro una 

' 11 lezione. Ho fatto le viste dVsaudirli lusingandomi 
che, iuiitaijo dalla città, lontano dalle origini delle 
11 querele, sotto gli 'occhi d’iin amico saggio, illii- 
n minato, il lor cervello potrebbe calmarsi, il lur 
11 cuore auceiidersi di nuovo. Farliraniio a un’ora 
11 di distanza , e arriverdniio il dieci del mese al 
n vostro castello, n Oggi è apltunto il giorno dieci. 
11‘Kimetlo alla vostra prudenza la cura di ricondinii 
n alla ragione,- alla felicità. Fra qualche tempo mi 
n scriverete se debbo- concepire qualche speranza, 
11 0 interamente abbandonarli al loro tristo desti- 
li no. 11 . ' 

Gua. Oli! saranno molto meravigliati di aver fatto 
tanto viaggio non per altro che per ritrovarsi in- 
sieme. — Vorrei che arrivassero 

Lim. Non tarderanno gran pezza, lo ho ordinalo a 
uno dei -miei cacciatori di stare alla vedetta per 
avveiltrmeiie. Come vedralll comparire di lontano, 
ei toste suonerà il corno. Gli altri miei domestici, 
iiisirulti di quanto occorre, sono già tutti trasfor- 
mati quale in usciere, quale in guardia domestica 
« quale in soldato. 
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Cari, k quello che vega;o, siamo tutti in iscena. 

Lim. SU e perfino vi prendon parte i miei due pic- 
coli cannoni coperti di ruggine e di polvere che 
non hanno mii, grazie al cielo, ser\ito, e ch'ora 
firan pure le lor funzioni. 

GtUi. K meraviglia... Li punteremo bene Innanzi alla 
teista dei ' ponte levatoio... . Ed io dove me ne 
starò?... 

lAm. Dove le tue funzioni il richiederanno. Tu sci 
rnomo di confidenza, il carcerierè... A te é affidata 
la custodia dei prigionieri. Tu devi dunque invi- 
gilare che non iscappino, spiare i loro andamenti 
e rendermi un conto esalto di tutto. Ma bisogna 
che tu vada ad allestirli ed io pure. Tu troverai 
ii<‘l mio guardaroba molti di quei vestiti con cui si 
r ippresentava nel mio castello la commedia. Pren- 
dine il più adatto. 

Gua. In verità questa è una vera commedia; e forse 
riuscirà più naturale di tante altre... Sarebbe però 
furioso ch'io sapessi trarmi bene d’impaccio... lo 
gongolerei tutto... (st ««nte suonare il corno, ed egli 
si affaccia alla finestra) Buono! Mi par die giùnga 
mia carrozza di grandissimo galoppo... 

/Ani. Sarà uno dei due sicnrament»*... Forse la dama. 

(sporgendo egli pure il capo dalla- finestra) 

Gua. Non v'iia dubbio, poiché veggo una caNsa enorme 
sopra la carrozza. Che sorta di masserizia sarà mai 
(piella? .< 

Lim. (ossermné^) Quella è un' arpa cui suo riposti- 
glio. 

(iun (come, sopra e ridendo) Ob quante scatole e di 
quante forme! 

Lim. (ossermndo) Tutti gli arredi femminili del 

' giorno d'oggi, che non han mai fine. 

Giurerei, signore, ch’ella divisa di sedurci colla 
sua bellezza. 

Lhn. Davvero! Che ella metta in tanta frega per 
noi! Oh troppa bontà, truppa bontà'... Guasparri 
mio, lutti i ministri delia terra baiiiiu uii bel cma- 
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fiAi'i' ilegij ordini contro il sesso rcmminilc. Pus- 
sono rapire alle donne la lii)erlà, ma giamraaù 
giainmai rintuzzare in esse P innato desiderio di 
piHcdre>. lUa dimmi, puoi tu ravvisare i suoi Jinea- 
meiiti'!' 

€va. (osservando) No, perrtiè è coperta da un velo. 

Lim. (conte sopra) Ella discende... Os^rva. Ha un 
l>ortamenfo scelto, un'aria gentile. . 

Cita. ( sfroppicctandosi le moni per contentezza) La 
'Pdrrm più dawicino, la vedrem più davvicino.... 
(osservando) JWa Dio buono! ebe mucchio orrendo 
di libri, d'imolli, di plichi, di... Orsù, non c'e più 
tempo da (lerdere. Assumiamo la carica, trapas- 
siamo le balaustrate, e ristringiamei entro la sfera 
delPauguste nostre funzioni. Già là duina sta per 
enlrure nel consiglio di guerra, lo faiù un rumo- 
rio grandissimo co’ catenacci , passeggeiò in aria 
grate e misteriosa, e non comparirò qui se non 
quando il sigpor comandante si degnerà di chia- 
maimi. (saluta caricatamente il signor di Limturgo 

e parte) 

Lim. La prigioniera s’ avvicina alla sala. Allontauiai 
moci per notar Pimpressione che le desta questo 
soggiorno. Sapiò cosi qual linguaggio io dcbbaie- 
ner eon lei. 

SCENA II. 

Chiara in abito da viaggio con un cappellino in capa 
e un' borsellino di moda alla mano. Un usciere di. 
prigione la precede. Due sentitieUe si collocano al- 
l’ingresso. f'arj domestici. 

I 

Chi, Come ! non si permette che la mia cameriera 
mi seguili? La si separa da me?... {all’u scure) Via. 
in ne nie del cielo , fate cIP io vegga' il signor co- 
mandante, ch’io parli a lui... (usciere porte) Ah!... 
No, davvero, non si è mai trattata una donna 
con peggior ciudeità! (rivoigindosi ad una stniir. 
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mila) Se il comandaitte è fuori di casa, avvc^rìasi 
almeno il maggior di piazza .eh' io lo piego di \c- 
nir qui. 

Sen. fe già precorso l'avviso. 

Chi. Ma questo luogo è orribile! e la mia avventura 
ben istraordinaria. Come! all'istante ch'io iiniiotro 
da mio zio ministro un urdine contro... contro un 
tiranno... ( ai domestici )Che intenti ad evacuar hi 
carrozza portfin gli arredi e li gettano^ senza troppo 
riguardo^ in mezzo alla sala) Fate piano... collo- 
cale lì la mia arpa... Io... io son 'quella!., { ai do- 
mestici ) Abbialo un po' di riguardo. La mia mu- 
sica, i miei rom uizi inglesi... lo soii quella che mi 
trovo rinchiusa e nel fior degli anni!... Misera me!... 
{guardando vnn scatola) Oh Dio! le mie piume soii 
tulle quante fi accassate... {i domestici partono) Ec- 
comi arrivala al colmo della infelicità... Ma qual 
fantasia .salta mai in capo a certi genitori di ma- 
ritar con tanta furia una povera giovinetta ad uno 
stordito, amabile per verità, ma al cui carattere , 
al cui contegno era impossibile, assolutamente im- 
possibile d'accomodarsi! Perchè , perchè non si è 

''“trovala in quel punto un'anima caritatevole che mi 
dicesse quello' eh’ ho poscia rilevalo io stessa per 
esperienza?,.. Ah gio\ inette, giovinette, non date 

, fede no, alla seducente prospettiva dell' imeneo.... 
L infiorato di rose, ma di rose che si sfoglino pre- 
stissimo, e che lasciai! dietro a sé delle spine pun- 
genti assai... In sulle prime voi trovale un marito 
tenero alTeltuoso, tutto dolcezza , lutto compfa- 
cen/a; ma non sì tosto s’a idomcslica un poco con 
voi, che divieti infedele, ingrato, e nello stesso, tempo 
geloso per crucciarvi maggiormente. E son cosi 
lutti, vedete... E poi quell'orgoglio, quell'impero!... 
Kon v’ha fiala che non vi sia fotza cedere alla loro 
voloirtà... Basta dire che vogliono comandare ad’a- 
more e perfino al piacere medesimo. In somma, il 
inatrim>Miiu è una vera schiavitù, e così non avessi 
io, io stessa fatta una si crudele spericiìza! 
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SCEN4 MI. 

Il signor di lAmhurgo in abito d^uf/iziaìe , preceduto 
da un 'Usciere , poi alcuni Uscieri, e detta. 

l'sc. Ecco- il signor comandante. {parte)- 

Lim. Uene arrivata, madama, lo aveva dato ordine 
che mi avvertissero tosto che voi discendevate della 
vostra carrozza; ina le Innmte cure di questo ca- 
stello, il numero dei prigionieri che affidati simo 
alla mia custodia, m'’haniio impedito di venirvi in 
contro. Vi chieggo scusa. Eccomi agli ordini vo- 
stri. 

Chi. Agli ordini mici!... Dite piuttosto clfio lo sono 
a quelli che vi compiacerete di darmi... quando vi 
aggradirà... mentr’io pazieniemente 'attendo .. 

Lim. ^on più, eccomi intieramente a’ vostri cenni... 
(chiama) Olà... (agli uscieri che compariscono) Si 
portino le robe di madama nella terza stanza delia 
seconda torre al di sopra di quella la cui (inestra 
sporge sopra il Tosso numero 107. 

Uscieri (eseguiscono e partono) 

Lim. ia Chiara) È bastantemente spaziosa. 

Chi. Ma., signore, la mia cameriera... 

Lim. Non temete... Si avrà cura di lei... 1/ ordine 
prescrive che sia da voi disgiunta e rimandata in- 
contanente a Berlino. Sembra ebe sì abbia qual- 
che cosa a rimproverarle , e forse si teme non i 
.*^■101 consigli... Madama è maritata? 

Chi. Pur troppo, signore! 

Lim. Probabilmente a un marito giovine, amabile... 

Chi. A (in ipostro,. signore, a un mustrol 

Lim Madama sarà dunque molto travagliata? 

Chi. Oh, non potreste figurarvi a qual segno! 

Lim. Il marito sarà furs’anco infedele... Benché in »e- 
deryi non pare che dovesse trovar, un gran solletico 
nelPinfcdeltà... Giuocatore forse... dissipatore?... 

Ihi. Tutto quello di peggio,' signore, cli’un marito 
può essere... 
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Lim. Mh ciò mAlgrndo'iioino bruvo, uomo onesto... 

('hi. (con wrocXtò) Oli sì, si, brn\o , leale, d'uiiimi 
sentimenti. Niiiiiu può querelarsi di lui da s,ua mo- 
f(lie in fuori. 

Lim. Questo però è un torto imperdonabile ch'ofTu- 
s'ra tutte le sue beile qualità. 

Chi, Kon è \ero, Signore? 

Lim. Tanto più elie dopo tutto quello che voi mi 
dite e che mi fu scritto, Io sono indotto a credere 

' che il ministro non abbia rilasciato P ordine che 
atteso le sue fervide istanze e le sue premurose 
sollecitazioni. 

Chi. Senza dubbio, senza dubbio, la cosa è cosi... 11 
mio carneHce é stato desso... Oh lo raviiso bene 
a questo tratto!... Dianzi lo detestava... Ora poi... 

Lim. (sorridendo) Ora poi che potreste fare di più? 
(seriamente) In verità.io vi compiango, e comincio 
a sentire delPalTezione per voi... Come gli uomini 
s<>n soggetti ad essere ingannati!... M^aveano fatto 
di voi un quadro non molto favorevole... !\raveau 
detto ch'eravate una donna leggiera, sventata, ca* 
pricciosa: ma m^accorgo \eramente che non siete 

. Se non una vittima delPingiustizia.. 

Chi. Sì, una vera vittima! Vi siete apposto benissi- 
mo. Che indegnità! Conviene però in certa qual 
guisa rassegnarsi. DiU'mi, ditemi, come si passa 

- il tempo in questa vesti a fortezza? Io temo di niu' 
rirvi di noja. 

Lim- C’ingcgTieremo di dissipare le vostre malinconie 
.e di addolcire le vostre pene il più che per noi si 
potrà. Infrattanto noi abbiamo il passeggio. 

Chi. (mostrandosi contenta) Ah! si può passeggiare?... 

Lim. SI, due voKe al giorno. 

Chi. (accennando U giardino) Nel giardino? 

Lim. Oibò: nella corte. 

Chi. (sorpreta) Nella corte! 

Lim. O per lungo o per largo a talento del prigioniere. . 

Chi. Gran delizia in fede mia! E quali sono gli altri 
piaceli di questo luogo? 
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Lim. l>opn il passeggio si ciosccnde neHa propria 
stanza. Quivi si sta cheti, e si può leggere edur* 
mire come meglio aggrada. 

Chi. Come! si ha il permesso di fare tutte queste 
cose? Assolutamente questa è Pisola d'Alcina! Tal 
è dunque la vita che si conduce nel castello che è 
sotto agli ordini del signor comandante? 

Lim. E non ancor tutti vi sono trattati con tanta 
dolcezza... Abbiam per coloro che ricusai) d’ubbe* 
dire... (con galanteria) ma colie dame... 

Chi. (con un pò' di dispetto) Signore , volete farmi 
condurre nella mia stanza? 

Lim. Voloniieri. {trae di tasca l'oriuolo) Voi avete 
nulla ostante il permesso di trattenervi un quarto 
d’ora ancor meco, se ciò vi reca piacere. 

Chi; Mille grazie... (con ironia) Ma io*temerei di sol- 
lazzarmi troppo il primo di, e voglio mettere del- 
Peconomra nei miei diletti per non godei li tutti 
ad un tratto. 

Lim. Come vi piace... Bisogna dunque cb’ io faccia 
chiamare il gnardinn delle chiavi, il carceriere, le 
* séniiuellc... {ad un soldato a cui fa cenno d'avvi- 
cinarsi) Ehi !... I passaggi son ben guardati, la 
guarnigtone è sotto Tarmi, il ponte levatoio è al- 
zato, le miccie sono accese? 

Chi. E si fa tutto questo per me? ... Di grazia, si- 
gnore, trattatemi con minor cerimonie, e se avete 
in mira di sbigottirmi, siate pur certo (con genti- 
ima ironica) che la sola Qsonomia d’uno di questi 
galantuomini adempie pienamente il desiderio «ostro. 

lim. {ai soldato) Ringraziate la signora, e conduce- 
tela... ' ^ ^(a» sente suonare il corno! 

Chi. Che è ciò? 

lim. Nulla: è un prigioniere ch’io attendo, e che 
arriverà fra alcuni minuti. Questo segnale me lo 
aimiiucia. 

Chi. Un uomo prigione! A «rei desiderato piuttosto 
che fosse una donna. Ci saremmo accompagnate 
insieme... 
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Lim. Il po' prel'n ò mollo iln- compiangere, se è \ero 
quel die mi fu scritto. 

Chi. È (Jiinqtie «ndiVgli sventurato!... Una sorte co- 
mune fa di’iu lo compianga ili più ... Ma si può 
saper il suo nome? 

Lim. Egli stesso le lo dirà. Voi potrete talvolta ri- 
trovarvi insieme, per modo d'esempio all' ora del 
pranzo. Sederete alia tavola del comandante: e se.il 
prigioniere merita questa grazia, io ve Io inviterò 
anche slassera. 

Chi. Questa sera'... ma poss’io comparirgli innanzi?... - 
Sono orribilmente stanca. dal viaggio, e la mia (ì 
Bonomia dev'essere assai sparuta. • * 

Lim. Oh, v'assicuro ai contrario, che non pnò esser 
migliore... Oltre di che,' {sorridendo^ io credo che 
non avrete qui la pretesa... 

Chi. No, 'no, ve lo protesto... Al presente lutti gli 

. uomini mi sono odiosi ... ma (con gioriiilHà) non 
si ha poi a comparir brutta e con una faccia da 
mettere spavento... mi pare che cangiando vestito 
e acconciandomi in capo un altro cappellino... 

Lim. {con eguat giovialità) Ebbene... un altro cap- * 
pellino... 

Chi òe ho uno che è superbo... B a che ora si cena? 

Lith. Fra due ore 

,Chi. A meraviglia. Ho tempo un po' d'alibigliarmi: ma 
chi mi servirà? 

Lim. {chiama) Sentinella? 

6’/ii. Come, signore?.., ‘ ‘ . 

Alni, {alla sentinella) Avvertite la donna che fu de- 
stinala al servigio di madama, {rivolgendosi a ( hiara 
con affabilità) ^e rimarrete conteiila , c vedrete 
che qui si osservano con grandissimo piacere tutti 
i riguardi Che sono al vostro scsmi dovuti. 

Chi. Voi siete un uomo gentilissimo, poiché vi piace 
prender tanta parte nelle mie .svoniure. Ma io volo 
«Ila mia toilette, {s’àvricina alla scalai Vi saluto, 
signor comandante, {sorpresa osservando la scala e 
rinculando) Come? debbo asccmlcrc per di là? 
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Lim. Si, madiimi. 

Chi. Oh, i;lu* f>radinì!... oh,chp orroro!,.. No, io non 
potrò mai fare un passo per quell.i scala. 

È la Sola rlie m(Vna al vostro appariaincnto. 

Chi. La sola!... Quand'è rosi, bisogna f.irsi cuore. 
Signor coinandanle , se tutto corrisponde (]ui a 
qirHIo che ini si alTaccia in (picsto inomcnlo, po-. 
telo in lealtà vantarvi d' avere una bellissima ahi- 
lozionel , (/il un yesto'ironico e parte) 

SCENA IV. 

Il siynnr di f.imburgo^ poi Gvasparri tramitito 
da car^erivfc con vn^labarda in mano. 

Cim (,he volubilità! che rervellol Che stravaganza! 
Oh non ini sorprendo iiiù se suo marito!... 

Gun. ^tirando ni signor di Limburgo una manica 
del rea Siete cunteiilo? 

lÀm. Contentissimo. Tu hai sorpassata per fino la 
mia aspettativa. Conviene renderti giustizia. Metti 
spavento... 

Gua. Voi mi adulale; ma senza vanità, io spero di. 
essere ahi) istanza orribile cosi... Non ho ancor preso 
il tuono adatto di voce... Lo riserfro per Poccasioni 
per iHut infiev (dirlo... Quanto al nome?... 

Ltm. Oh, lo ci vuol bello e ecconcio al vestiario.... 
Aspetta. — Hac-ting-tir-kofT. 

Gun. Va bene Hac-ting-lir RolT. Va bene; lo aridrdK 
sludr.indo . . . Frattanto v^annunciu. P arrivo dello 
sposo... L’ho fatto discendere al corpo di guardia... 
Ih casa d(4 giardiniere, che già ^’iiilende!.. È un 
Kioviiie assai ben disposto della persona... La bella 
5*'l*IH.i!... Che peccalo di separarli'.,. 

Gtrn lo gli vado incontro c lo fo couiìur qui. (par (et 
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SCENA y. 

Guasparri ridendo. 

Ahi ah! ah! noi ri Irastnllrromo davvero,... Io mi vo 
già ngiirniido qual sarà la sorpresa e la collera ili 
rodesii due sposile ne rido da me medesimo. Da 
bravo, signor Hac-ling>fir«kofT , pensate al perso- 
naggio che siete per rappresentare , e meritatevi 
la flducia che si è posta generosamente. in voi. Tut- 
tavia io riìi sento un po* imbarazzato. Mi sono aftlbr 
biato t^abito di carceriere, ho procurato di vestir- 
ne il. carattere, le sembianze; ma nel fondo del 
cuore non sento di avere ttitte le disposizioni 
necessarie: per esempio , que.l’ aria feroce, quel 
modi aspri , in una parola , tutte le grazieite del 
mestiere...Ben ponderata ogni cosa...idvbbioso] Orsù 
coraggio , con un .po’ di studio giugneremo forse 
ad imitare il talento de’degnissimi nostri confratelli. 
Proviamei. Prima di tutto una cera .torva e da malv* 
vagio. O/ò, ognuno m* obbedisca., ninno osi fiatare. 
In sull'onor mio , mi par di vedere i poveri pri- 

? ionieri im|ialiidire e tremare alla mia presenza... 
)h, che buona cosa non essere carceriere che per 
burla, e più nnci ra a solo fine di riconciliare due 
s|iosi !... ricetta è peiò alquanto curiosa. 

S’ella si fa universale, ura meià del genere umano 
vorrà carcerar l’ altra, {ridendo) Ah! .-ih! ahi Ve- 
diamo fia'tanto qual elTello ella produce sof)rn qu«- 
sii due amabili. giov inoli i... ]o sono impn/ienie di 
vederli rapiiallumati i'n.^icnie per gitlai subito al 
diavolo l’alabarda. Più cl penso, e più mi conreimo 
ch’io assolutamei te non son nato a qoesto sublime 
uffizio... Oh, s’io fossi un carceriere, le chi.nvi sta- 
rebbero pur bene in mano mia ! lo le teriei non 
per chiudere 1e porte a’ prigionieri, ma ner aprir- 
gliele... Ecco il coniondanle c lo sposo. Riiirinmci. 
Sta nell' ordine del conve nev«.li che il carceriere 
attenda che lo si cjiiami. (porte) 
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Al 


ildolfo e il Bignor di Limburgn. 

,^do. Sì, signore, io prrsiefo a credere ctie vi sia 
uno sbaglio, un errore di nome. Non andrà guari 
che sarete, disingannato. 

Litn. No, i conirasscgjii quadrano a meraviglia . . . 
Adolfo di Riimherg. Ma pensateci bene... Non vr 
potrebbe essere alcun motivo segreto' di quésta vo- 
stra prigionia?... Per modo d^esempio deMebiti?... 

j4do. l)e' debiti? ne ho fatti molti , itoa li ho lutti 
pagati... 

Lim, Qiialehe aitar d’onore? ' 

^do. Un solo!... Dieci nella nostra condizion di mi- 
litare; ma ho a^uto la buona sorte di terminarli 
miti senz’atlirarmi il menomo rimprovero... 

.Lim. Dunque alcuni parenti esacerbati?... 

Jdo. l.’uliinH) ch’avanzava, mi ha lasciato poco stante 
erede delle sue facoltà. Tutto ai più non vi po- 
trcbb’essere ch’un zio di mia moglie. Ministro ri- 
spettabilissimo per ogni riguardo , e che avrebbe 
potuto... Ma oibò... uibò... non è possibile... Ei fa- 
cea di me qualche conto, ed avea anzi la lM»nfà 
di compiangermi,' qtiamio gli raccontava i miei ran- 
cori domestici. Che più?... mustrossi meco tanto 
indulgente, che giunse periìno a promettermi un 
ordine onde la mia cara metà... 

Lim. Come! eravate in discordia con v(»stra moglie? 

Ado. (con tuono da stordito) Eh! eh! in perfettissi- 
ma discordia. 

Lim. Non è forse avvenente? 

.j4do, {con vitmeità) Al contrario, la più bella donna 
di ftcriino. Ci hanno rongìuiiii insieme, io non n« 
so il perché. Nulladimcno ci amavamo cntranrlù, 
anzi ci adoravamo; ma ciò non durò che soli sei 
mesi. Forse sarebbe duralo efernaraente, se non 
avessi scoperto in lei un certo carattere... 
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Aim. Allicro... duro... 

j4do. No... no... anzi una buona indole , ma una 
sia bizzarra, singolare, e poi un cerio umorino. ... 

/Àm. Ostinalo, inlratt.ibile, recaicitranle?... 

J^d(K OibA, oibò, oibò... maligno,, pelulaniclio, volu- 
bile ad ogni istante, e che quando io le parlava 
di uomo saggio... 

Aim. Ah! voi le parlavate da uomo saggio... 

^do. Alcune volle... {ravvndBudosi e mnstrando sor- 
presa) Che? vi siirprende forse tal eos'i? 

Lim. No, ma io pensava cli’essendo giovani entrambi, 
a lei sarà forse parso strano che le parlaste da 
nomo saggio , qunnd’ avrebbe forse voluto che le 
favellaste da innamorato... 

y^do. No, signor mio, v^ngannatc. Ella non si curnv» 
punto del mio amore, non mi dava rotta, contrae 
riava sempre le mie volontà. Occupata incessante- 
mente di balli, di feste, di mode, d'’abbigtiaineiiti, 
lasciava scorrer lalvoila de’’ giorni interi sènza pren- 
dersi alcun pensiero di me. Ciò malgrado, corruc- 
t'iavasi altamente so mi vedea bisbigliare qual cosa 
alPorecchio d’una bella donna, o s’io ne vantava 
i pregi alla sua presenza. Ma nello stesso tempo 
per una inesplicabile contraddizione mostrava >di 
pigliar diletto grandissimo dcirinsulsaggini amorose 
di alcuni storditi giovinoili che le eran sempre 
d’intorno! Il credereste, signore? ella ha nnilocul. 
volere un apparlamentu separalo ,, Si-, separato... 
e da quel moinenlo... {gli paria all'* orecchio) quanto, 
vi dico è pretta prettissima verità... 

Lim. Ma queste sono cose orribili , inuditc ... Una. 
donna di tal tempra non lascia certo gran deside- 
rio di sè,cjìioltu meno alcun rammarico di averla 
perduta.. Ell’avca tutti i difetti... civetteria, sliz- 
zosilà... e fors’anco... 

yddo. {con viL'oci/ài (Hi no;., è forza rendere giusti- 
zia alla sua virtù... H' più piccolo neo non l’ham ii 
adombrata... - 

Lim. Sarà come voi dite... Ciò non ostante non era 
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donna con cui poteste comrverc insieme, e vui,du- 
vele reputarvi felice di esserne separato. 

^•ìdiy. Si, questa è una specie di consolazione. Ma 
non sarebbe statò meglio che Pavessero qui man- 
dala in vece mia? 

Lim. V^jiiteiido... Datevi pace... Io scriveiò al mini- 
stro, e gli aprirò gli occhi. 

Ado. {affettuosamente) Vi sarò molto tenuto. 

tim. Vi dico di più, che ho qualche lusinga che vo- 
stra moglie sarà qui sostituita. 

Ado. Oh me -beato se ciò awenisseL 

Lim. Frattanto voi godrete dhina discreta libertà... 
il giardino è grande; i viali freschi ed ombrosi... 
In casa poi una piccola brigata da poter passare 
il tempo conversando, e fra coloro che la compon- 
gono, una giovine èd amabilc'signurina capitala 
appunto qiiesPoggi. 

Ado. Chi'? che?... Dna signorina" giovine!... liifallibil- 
inenle bella? 

Lim. Buonissima, afTettuosissima. 

Ado. Oh lieta avrentura!... una ragazza!... carina!... 
OO'erina! vittima forse di qualche ^burbero e ge- 
loso marito? 

Lim. Cose q. Un di presso di siinil fatta;.. Voi po- 
trete vederla... Ella sta per discendere. 

Ado. In questo momento?... Mi sarà ben cara P oc- 
casione di conoscerla. 

Lim. Ma io mi lusingo che voi terrete con lei un 
contegno un po^ riserbato. È vero cip adesso siete 
manincdnico, ragionevole, cogitabondo, e che avrete 
ben altro in capo che il pensiero, di fare il galante. 

Ado. Avete ragione: maniiicunico^' pensieroso, e. un 
po’ troppo ancora per l'età mia... (con impazienza) 
Ma che fa che non discende?... (ravtcdendost) Non 
già ch’io abbia nessuna smania di vederla. Cibò, 
nessuna... La mia non è eh’ una semplicissima e 
leggerissima curiosità... , 

Lim. Oh certo, iiull’allro. Ma giacche le mie luiinc- 
F. 211. / du,e Prigionieri ' . il , 
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rose ocrapnzioni mi chiaman» altrove, mi nermeltc- 
rete ch'io vi lasci qui, « che vj pt-es»hi,se l i signora 
<1<<5CPii(le. rii ' nl(*r infrallenerla finoalPora ridia cena. 

Ado. Con mollo piacere. ' (^<m. parte) 

. f sde\a vii. ‘ ^ - 

Adolfo solo. 

Diit» bella rioiinal... Fila viene a proposito per adriol- 
'cire la mia nrlgiooia... lo mi sento mirabilme ito 
disposto a secondare una passione amorrrsa e a 
tessere un piccolo romanzetto. Che si, clic in que- 
sto castr'llo divengo P nomo più alTeltnoso e piu 
peirarctii'sco rlella terra!.... Oh, non lo^niego, 
lutto e ben bilanciato a questo monrlo, che si ha 
pur ragione di chiamare il migliore rie’ mondi pos- 
sibili... Dui rionna vi cruccia, vi afTligge, vi riila- 
iiia le viscere: eccovene tosto ain’altra die il Cielo 
pietoso v| manrIa a consolarvi... ìli par già di ve- 
derla... Portamento nobile... lineamenl rli'icali... 
spirito che vMneanta.. vóce che vi bea gli orecchi... 
Certo, questo ù il suo ritratto... Altro non resti 
che confrontarlo colP originale. . iHa ir> sento la 
stropiccio tlell.a sna veste... Oh «’he piacere!;.. Ec- 
cola..'. Non posso per anco mirarla in viso.. H» le 
9 lille rivolte a me. B un po’ piccina, ma mi pare 
a?*iai ben fatta rlella persona... R.quel braccio ch’ella 
sporge in fuorf per accennar non so che?.. Oh ! 
non può essere nè. più cantlitio nè più tornito.' In 
verfiÀ le sue. rlìsgrazie mi hair tocco per tal modo 
ch’io gii... ila perchè non accelera ri passo?, per- 
chè non viene!'... Capili una volta. Venga... zillu- 
ella è qui. 

SCENA Vili. 

Chiara in abito elegante e detto. 

Chi. F.ifcinmci incontro a questo prigioniero, e ve- 
ririini i se,.. Oh (helo! ’ ■ 

Adj. È possibile! 
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Chi. 'Pi I 

yirin È «lesati! 

(.'hi. C"m«*, signore, siete voi?.., 
j4doy Pur troppo, signoral... 

Chi. Siete qui venuto senza dubbio per godervi delle 
mie sventure e per compiacervi del mio^loloie; 
in una parola, per insultarmi! * 
yido. lo veramente mi trovo qui, perchè sóno arre- 
stalo. 

Chi. Arrestatoi (con vivacità) Raccontatemi, raccon- 
tatemi: in qual modo, la cosa è nata. 
yfdn. ili .qual modo?... Con una sempliritA singolare. 

Una lettera d’arresto mi ha inviato qui. 

Chi. Ebbene: io Tui trattata del pari. Probabilmente 
si è creduto che nella famiglia di due sposi che 
vivono ui buon’armonìa insième, tutto debba es- 
sere comune, peiTino le lettere d’arresto... 
j^do. (con vn po’ di rabbia) Ma io^vorrèi sapere a 
chi debbo esser tenuto di questa grazia? 

Chi. (con serietà) Eccomi adiappagare la vostra ca- 
riosiià.. (ridendo e facendogli un tncAmo) Siete te- 
nuto... a me... a ine... signore... 
j4do. \ voi! Vi ringrazio di cuore.. 

Chi. (sempre ridendo) Siete troppo compito. Quanto 
a me, non bo bisogno certo di domandarvi qual 
sia qtieli’amabile persona che ha voluto... 
ytda. {maliziosamenie) Voi mi fate arrossirei.. i Co- 
succie da niente, rosuccie da niente, signora... Son 
io qnegli che ha volplo farvi una piccola sorpresa. 
Chi. (incollerita oltre modo ) E ridete ancora?... Ma 
questo è un procedere indegno, sapete? > 
y^do. (ridendo) Probabilmente voi volete parlare della 
maniera con coi' avete proceduto voi? 

Chi (F'remo di rdbbia.ì (come sopra) Ehi, io non ischer- 
zo, no, signore. Voi mi avete punii» all’eccesso, e 
per darveiie una prova dirowì che-Piinfco sollievo 
cli’io ritrovava nella mia disgrazia, era quello di 
non più... • - 

yddo. Di non più vedermi. 
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Chi. Pcrdcmate s'iu lo conferino, ma noi non si-imo 
(|ui per adularci. . 

j4do. ( con vivacità ) Libertà piena , libertà piena. 
Quello che voi avevate iu cuore, npiiena. giimlu 
qui, io Paveva ^ià detto al comandante... Almeno, 
bo sciamilo, (con uffettazione e con forza) io vi- 
vrò più Lranq lillo., non Pavrò più dinnanzi agli 
occhi... 

Chi- {dispettosìeUa) Ebbene , \ n dne parole voi gli 
.'liete fatto il mio panegirico. 
yjdo. (ironicjmmte ) Lontano dalle persone che si 
amano è un dolce conforto il ragionare di esse. 
Ciù. [Pho provato ancIPio. In conse»ncnza ho tenuto 
aiicIPio un lungo colloquio di voi col signor co- 
mandante, e gli ho detto... tanto 'beiie.^ tanto bene 
di voi, che non vel safireste Ogurare! 
j^do. (piccato alquanto) Oh ! in vostre mani io era 
assai bene capitato... Orsù, se voi uscite di qui, 
divisate ‘di riveder ancora quelPelTeminato colon- 
nellof 

Chi. E voi pensate di ritornare da quella, dama di 
corte? . . ■ 

jddn. Il primo momento che sarò in libertà. 

-Chi. (piccala, cita pure) Ed tu riceverò il colonnello 
tutti i dì. 

j4do. Ma il vostro colonnello è un imbecille. 

Chi. E la vostra dama di corte^ e^unbmperlìiiente. 
j-tdo. lo amo appunto le imperCinènti. 

Chi. Ed io adoro gPtmbecilli. 

jddo. (In verità, non si può vivere con questa donntt.) 
Chi. (Non ha cangiato per niente. È così sgarbato 

com'era a Berlino.) 

j4do. E quella vostra cameriera, 'che mi dà tanto fa- 
, slidio? , , 

Chi. {maliziósamente) Una bravissima donna, ch’io 
non congederò mai... E voi, il vostro treno da cac- 
cia, i vostri venti cavalli?... 

4dd). Penso anzi di comperarne cinquanta... 
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Chù (Com'è ostinntoi...) 

j4do. (Com'è dispeltosa! Piantiamola qui.) 

Chi. (Usciamo...) 


SCENA IX. 

Guasparri e detif. 

Gvn. (attraversando ad essi con un'alabarda il cam- 
mino] Allo lA! Non si esce di qni. < .. ^ 

Chi. (Oh che cefib orribile!) Come, non i lecito ri- 
tirarsi nella propria stanza? - . 

Gua. Non è ancor Pera. 

j4do. Ma, signor carceriere... dee essere a me per- 
messo... ' . ■ 

Gua. Non tinte ciarle... Si ha a rimanor qua fìnchè 
il signor comandante.... 

Chi. (piangendo di dispetto ) Ma questa ò una vera 
crudeltà... 

j4do..S\ vuol farmi assolutamente morire! Eh! via, 
via, io scommetto che non siete poi tanto cattivo 
quanto lo sembrate... 

Gua. (Pare che nil conósca.) ' 
jldo. Voi mi concederete d'andarmene... (tira fuori 
> • • - la borsa) 

Gua. OH)ò... Incorruttibile! , 

Chi. (con tuono carezzevole) lo vi pregherò tanto, 
che vi muoverete alle mie pregtiiere. 
tìua. Oibò... inesorabile! . ' 

j4do. Non v’è dunque nulla a fare con voi? 

Gua. Nulla, fuorché ubbidirmi, ed odiiirmi,se ancor 
vi piace. 

j4do. \i ringrazio della permissione; ne profitterò. 

Chi. lo non ho atteso almeno che me lo dica. Tosto 
che ho veduto la sua faccia, i sentimenti del mio 
cuore hnn prevenuto la di lui volontà. 

Gua. l'anto meglio. - 

j4do. Signor carceriere? 

Gua. Non rispondo più ' _ - ‘ ' • < 
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Chi. GnadAgnereni > alinen questo. 


j4do. Bisogna dtinquu rinunciare ad ogni speranza? 
(iva. Non rispondo più, vi dico, e ritorno «I mio 


posto. . 

{parte) 

SCENA X. / 


Adolfo e Chiara. 


Chi. Code al Ciclo s'ò ammansato un poco, poiché ha 
preso il partito d'aodarsene... Che uomo detesta- 
bile ! 


.,4do. Bella , bellissima scena... Eccoci obbligati en^ 
trambi a restar qui... 

Chi. V'infastidisce tal cosa? {ridendo) Tanto meglio. 

Io ne son contentissima. 

./4do. Che testa bizzarra! ^ 

ChU (con grosso tuono di voce contraffacendo Gua~ 
sparri) lo non rispondo più. 

./4do. Come si può sopportarla? 

Chi. {col medesimo tuono di voce) Ripeto che non 
' rispondo più, e ritorno al mio posto. Iva a pren- 
dere la sua arpa cò'é in un angolo della stanza) 
jddo. {si accosta ad un tavolino ove per caso trova 
‘ un libro) Per buona avventura c'è qui un libro. 
Chi. {aprendo gli uncinetti del ripostiglio delCarpa) 
Ecco una bella occasione di divenir sapiente. Siete 
giovine, e vi avanzano inbnite cose da apprendere. 
/4do. {piccato) Non già da voi... io spero. 

‘Chi. Sentite: s'io volessi aver In bontà e la pazien* 
za... {Hdendo e frugando nel suo borsellino) Buono 
davvero! ho perduta la chiave. 

.^do. EiTetto d'una saggia testa. 

Chi. Di grazia, non parliamo di testa, signore, perchè 
lasciando da parie le cerimonie , non è questo il 
luogo ove troverei una lesta miglior della mia... 
Ah, ecco un'aria nuova, nuovissima... (Fa mostra 
di non ascollarmi...) ch’una' dònna afflitta cantava 
per mitigar le pene che uq munto crudele... (mi 
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guarda solPoccbi) che un marito crudele le cagio^ 
iia\n, (leva il capo) mentre avea la disgrazia di 
«'unvivcie seco lui, (batte, i piedi: tanto meglio. .) 
Giarchè non trovo le (biavi della noia arpa, la ri- 
l>asseiò l(’ggfudo, per (Cantarla poi più francamente. 
(prende in mano la carta di musica , e legge o 
canta con vu a pausò garbata) 

\ 

‘ C A ^ 2 O S B 

Musica. Chi dUimor sgunreiò la benda. ' 

Dolci cure, affetti teneri 
D’iiii fedele nmatirsposo 
Voi f<>rmasie il in o ripenso, 

Il sereno de’m ci di. ' . ' ' 

Or l'ingrato m'abbandona. 

Aon risponde al mio dolore; 

Perchè mai d'uu tra(iitore 
Il mio cure s'invaghì? 

(Sta attento. IN'on ha voltalo cana. Goiitiiiuiaino.) 

(con tuono pili lieto) 
Troppo è agli uomini cortese 
'"Il bel' sesso, e non s’awede 
Che i miglior son senza fede, 

Che leale un sol non v^ha. , 

' Cor uqìanp, alma pieghevole 
noi dié natura in dono: 

Delle donne i pregi Sono - 
, La dolcezza" e la bontà. 

(con molto brio e giocondità) 
' Ma la forza e la ragione 

P'ur concesse al sesso altero. 

La ragion! bel pregio io vero 
S'ei volesse profittar... 

jddo. {indispettito la interrompe semertogtiere' gli oc- 
chr dai librai Scommetto che secondo, voi, non vi 
sai4 bbe un uomo... 

Chi.. Nessuno, senza eccettuar persona... 
jido. Civilisbimà riflessione!... 
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Chi. E vera. 

.4(ìn. liCgf^iamo. 

Chi. Spgnili.imo... (enn aria seria sogguardandolo un 
poco) (Oiinèl Pavr»*i forse offeso?. .. Emendiamo il 
fallo!) {riprende la carta di musica) 
Ma che diro? a fresca elade 
D’immatura giovinetta 
Non ancor da leggi stretta 
Si perdoni il folleggiar. 

Donna avvinta in , sacro nodo 
Sia pur saggia e men vivace: 

D’inieneo la pura face 
Solo intènda' a rav\ivar. 

(con un'aria di finta rassegnazione e simulata mo~ 

^ . ,destia s’accosta ad Adolfo) 

j4do. i.gtra un po’ il capo verso Chiara) 

(.hi. (accorgendosene legge o canta' presso a lui auC’ 
st ultima strofetta) - , 

Rispettosa e in cor pentita . ' 

Dunque a voi, signor, m’accosto: 
Comandale... e tosto... tosto 
(cangiando di tuono e ridendo fuor di modo) 

Il contrario a far meri vo. ' 

- (ripete e si allontana) 

Il contrario a far men vo. ” 
jddo. (Che tracotanza!...) Signora!... (No.... non abbia 
la 8«»ddisfiizione di comprendere quanl’ella sia ar- 
rivala a pungermi.) 

Chi. Credeva che mi aveste chiamata. 

.Vdo. No, signora, io leggo.... Aveva notato soltanto 
« Il avevate Onito di ripassare la vostra bella ean- 
zoncina. 

Chi. (sorridendo un po’lusingata) E. ciò vi Tacca? .. 
udfin. (col miglior garbo del mondo) E ciò mi facea.;. 
(cambiando tuono ) e ciò ini facea sperare che io 
pntrei continuar tranquillamente la mia lettura.... 
(rolla le carte del libro con affettazione e sema leg- 

i Sere) 

Chi. (m tuono usprctto) Molto galante^ 
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Ado. (pure inasprito) Molto... molto... (conforcendoil 
bruscamente nella sua sedia) Ma lo vorrei flnal- 
nieiite sapere in qual modo v^è riuscito d'ottener 
l'ordine che mi ha qui condotto... 

Chi. (con eguale smania e ancor ella seduta) Ed io 
avrei un cgual desiderio di sapere di quai mezzi vi 
siete servilo... 

/4do. (con precipita tione) Di qu»l mezzi?... d’un solo 
e semplicissimo. Sono slato a trovar vostro zio... 
Chi. {interrompendolo frettolosamente) Via a lui pure 

10 mi sono rivolta... 

//do. Noi Siam sHontani Pudo dalPalt'ro/che bisogna 
proprio sGalar'si. 

Chi. Ebbene^ avvicinatevi,, 

y#do. Avete ragione, (ambidue portan le loro sedie e 
te collncan vicinissime) Voi dicevate dunque? 

Chi. (porgendo un po’ d^ attenzione ai capelli d’/^> 
dolfu) Ah! »oi avete ripreso la vostra capigliatura* 
j4dn. Vi pare ch’ella mi stia meglio? 

Chi. Oh! molto meglio. 

//do. Questo cappellino vi sta a meraviglia. ’• - 
Chi. Dite davvero! ma torniano al nostro proposito. 
Voi vi siete recato dunque da mio zio e gli avete 
detto?... 

^do. (gioiosamente) Un male intìnito di voi... 

Chi. Che non avevate In animo di dire? 

^do. Perdonatemi, io non mentiscp 'mai... e voi che 
gli avete detto ai me? ' ^ 

Chi. (con allegria) Ch’eravale un uomo detestabile, 

11 quale formava tutta la infelicità del viver mio... 
■^do. Vi compiacevate, io credo, d’esagerare... ^ 

Chi. Oibò, lo sono tanto sincera, quanto lo siete voi... 

i’ho anzi assicurato, quel giorno che sono andata 
a lui, ch’io sentiva per la vostra persona un odio 
invincibile... appuirto in quel giorno io era furiosa* 
mente in collera contro di voi, e v’odiava a morte... 
■ddo. (tn tuono gioviale) M’ odiavate?... questo è un 
po’troppo. lo non ho spinta la cosa a lai segno, e 
non ho parlato a vostro zio che di soia antipatia... 
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Chi. E qaesl'aniipatia dura ella ancora? 

Jdo, Sì, per buona sorte. 

Chi. {slontanando la sedia) Addio, signore... 

^do. [facendo lo stesso) Addio, madama... • Ciò mal- 
grado, ercoci condannati ambidue a vederci tutti 
i di... 

Chi. {con un aosptro) Pur troppo*. 

//do. E questa triste combinazione può continuare... 
Chi. Tutta la vita. 

//do. {girando il capo verso di lei) Quando è così, 
a che servirebbero queste eterne risse e questi re- 
ciproci dissapori? 

Chi. {rivolta pure verso di lui) Non certo ad altro 
che ad aggravare vieppiù i nostri mali. 

4do. 1.0 capisco aucb’io. — Sentite... noi, potremmo 
' xivere poliiicameiitè. 

Chi. Si, politicamente. - 
//do. Noi ci vedremmo... 

Chi. {con vivacità) Di rado... ne'momenti del pranzo... 
yVrfo. Al passeggio. 

Chi. Sibbene, ma niente più... buon giorno e buona 
putte, e uno di qui e l’altro di ti... 

//d<f. Per Pnppuntu. (con molta Jenerezza) Fuór so- 
lanieiiie se cadeste per caso ammalata... 

Chi. Oh! allora la cosa sarebbe diversa ..''del pan, 
se a voi sopraggiungesse un qualche sinistro.. 
jJdo. {rivolgendosi intieramente verso di lei, e con 
un tuono appassionato) Allora?... 

Chi. (quasi sullo stesso tuono) Allora... 

//do. {approsstrnutidost) Uno si avvicina aiP^ltro. 

( hi. (congiungendo quasi la sua sedia e quella d'‘/J- 
dvlfo^ e premendolo un po^ colle spalle) E 8i sta 
sempre insieme. 

/4do. E si raccontuna vicendevolmente i propri mali. 
Chi. (con tenerezza) E in cotal guisa si giunge a tem- 
perarli... ma... ipremendo con più forza //dolfo) Ma 
i’aiTtre non va più inuan/.t e si resta li. 
j/do. icon somma vivacità)- Avete ragione, si resta 
lì. Peccato per altro che ciò succeda ! (alquanto 
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stizxosetto) Ma ognuno à signore di sè medesim >, 
nè si |>ossoiio costringere le persone ad ninarui loro 
malgrado. 

Chi. [rizzandosi in piedi) Le convenzioni son fatte-, 
Nou ci resta- piò niente da dire 
j4do. Addio, madama. 

Chi. Addio, Rigo ire. {s\incammina) 

^do. (veggendo Chiara avviarsi verso la porta) Ascol- 
tate .. e dun«|iie ben deciso die fra noi due non ci 
debba essere più, ombra d’alTello?... 

Chi. Senza dubbio; io P lio giurato, e manterrò in- 
faUibilmenie il mio giuramentu. ^ 

/4do. Quand'è così, lo Hiiiro anelici.). 

Chi. [quasi pentita) Tutto al più de' riguardi, delle 
civiltà... - 

^do. De^rignardi, delle gentilezze... (teneramente) Ma 
talvolta ancora qualche saggio di reciproca couli- 
denza. 

Chi. Non mi oppongo: di tratto in tratto qualche sag. 
gio di confìdeiiza.:. 

//do. Cbe sarà però ricambiato per parte di chi lo 
r cevft? , I 

Chi. Oh sì: questo è naturale. 
yJdo. (atlegro) A questi patti io segno subito la con- 
venzione, e pretendo sigillarla con un bacio. 

Chi. [maliziosetta anzi che no) Da» vero, signore?.., 
//do. In siilbi mano soltanto... io spero ch’aggradirete 
questa testimonianza di rispetto. 

Chi (con serietà) O pinttqsto d’indilTerenza? , 

^do. (teneramente) No, nò, di rispetto, e insieme di 
verace cordialità. [vuol prenderle la mano) 

Chi. [ritirandola) Piano, piano: piò perseveranza nei 
nostri progetti. Non piò amore s^è detto. 
ddo (atsqi appassionato) Come! non più amore ? è 
perche?..^ 

Chi. Ma non siete »oi qiiegH che ha stese le couven- 
ztuniV io non ho fatto che cunferinarle. 

.^do. (Possihi'e ch’io mi sia imposto da me med«T 
siino una legge così crudele', in verità, se un giusto 
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SCENA XI. 

Il signor di Limburgo in oria'di sorprenderli, e detti 

Lim. Vengo in traccia di voi... Ah! ali! Fra persone 
che Pdn si sono mai vedute un grand’accordo in 
vero, un’eccessiva famigliarità! 

Chi. Fa d’uopo, signore, che \oi sappiale una delle 
più strane avventure che sieuo.imd nate... Questi 
è mio marito... 
jddo. Ella è mia moglie... 

Lim. ( fingendo di non saper nulla , e prendendosi 
spasso) Orsù, cessate uno schermo assai poco con- 
\enevoie in una casa ove regna la più scrupolosa 
decenza. 

Chi. Ma, signore, questa è la pretta verità. 

Lim. Ed insistete ancora?... in mia fe’, non avrei mai 
creduto che una persona che si è conciliata tutta 
la mia stima, fosse si esperta e .si franca nel men> 
tire!.. Eli via, tóiimleii alla memoria ciò che mi 
avete detto teste dello sposo vostro. Come volete 
" voi che alla dipintura che me ne avete fatta, io lo 
ravvisi in questo giovine amabile, oresto, soave?... 
E voi, signore, i. colori cli’avete adoperati per farmi 
il ritratto di vostra moglie, possono eglino conve- 
nire?... 

Chi. Tutto ciò quadrerà bene, ma non resta pertanto 
che non sia dessp... * 

.//do. E ch’ella non sia mia moglie... 

Lim. Ho capito.... Uno è piaciuto vicendevolmente 
alPaltro, e avete ambidiie ordito questa rete, per 
Cogliervi la immaginai;) mia credulità. No, madama. 
No, signore. Voi non ci riuscirete, ed io non per- 
metterò giammai che in una casa cosi rispettabile... 
jddo. Ma, ascoltate... . 

Lim. E inutile: non ascolto nulla. 

Chi. Ma, sappiate... 
lim. So tutto. 

•Chi. (ad /Idolfo) (Com’c ostinato!) 
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*• 

j^dn. (a mezza voce) (B.iinlio|pgf 2 ia: lasrinmolo diro.) 

/Àm. {un pn'nsmtitn) Mi. pare rhn la tnslra gioventù 
vi renda rieclii ? nn po’ troppo arditelii finzi che 
no... Ma fìiis’itevi tvene in mente che non riuscirete 
nei progetti vostri, e che nel castello o\’io comando, 
nulla dee ofTendere il più rigido costume e la più 
severa virtù. 

( hi. Non dubitate: non vi sarà la menoma licenza. 

/Vrfo. Ve ne d'» paro!. ; ma ci permetterete almeno di 
fa'ellare Insieme. 

/.im Favellar si, ma senz'ombra di mistero. I.a m.ii- 
tina. il buon giorvoHa sera," la buona indie. 

Chi. I,n mattina il buon giorno, e la sera la buona 
notte, e senz’arHi misleiiosa, non è rero? 

/.mi. Certamente. E poi la notte chiusi adoppie cbiavi. 

Wdo. Insieme? 

/.im. Vi burlate dunque di me? Ciascuno in una torre 
separata o senza lume. 

j/do. Proni liamo dunque, finché c’è permesso della 
lezione del signor comandante. 

Chi. (ed Adolfo colgono il mimento di non ezsere 
veduti da lui . e ni itringono In mano) 

^do. (a Chiàra) (Chiara mia, qui bisogna dissimulare 
e preparare ad arte il momento d’intraUenerci m- 
sleme.) 

Lim. i finge di noti vederli , ma non perde d’ occhio 
alcuno dei lorp movimenti.' vista di leggere un 
dispaccio che gli viene arrecato) (A meraviglia, a 
meraviglia; io ne snn contentissimo. Ma è punti- 
glio , 0 tenerezza che li fa adopeiare in tal guisa? 

* Ecco.quello dì che abbisogna accertarsi. Segnitiamo 
.adunque à combattere le loro speranze e i loro di- 
segni. Gii è questo l’unii-o mezzo di compremierc 
se un vero amore o un passeggierò capriccio li ha 
di nuovo riconciliali.) (li saluta e mostra di partire) 

j/do. Egli se ne va. Vieni nelle mie braccia, diletia 
Chiara. Io miiojo d’impazienza dì stringerti a que- 
sto seno. (è per abbracciare ( Mura) 

Lim. {tutto ad un tratto ritorna ind.ii tro, e finge di 
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rimanere estremamente sorpreso) Che veggo? qual 
ardirei qual teinrritè! Perfino solfo a miei occhi! 
y^dn. ( alquanto incollerito ) Via cornei a uno sposo 
sS.’irà egli disdetto d^ abbracciare la propria sposa? 
Lim. Miserabili invenzioni son queste! No, nel ca • 
stello di cui son comandante , tali sconcezze non 
si debbono vedere.. (cA/amo) Olà? 

SCENA XII. 

Guaspnrri colla sua alabarda ^ seguito da varj 
soldati^ e detti. 

l A 

Lim.' la uaiporrt) Sieno immediatamente separati, 
e ninno osi contraddirmi. 

Chi (^lal ingiustizia! separare due sposi che si aina- 
nol Pnossi infiigger loro supplizio^maggiore e piùi 
•inmerilalo di qiieslo? 

lim Kb. signornl'non v’ ha più dubbio. I sgiiar-l 
vostri furtivi, gl’interrotti vostri accenli'e le vostre 
smanie mal celale , tutto' mi ha fatto accorlh dcl- 
P.ilTetto ch’avete già concepito por lui. 'Non serve 
. infingersi. Siete due amanti , signori miei , c non 
due .sposi. 'Ma, tocca a me il troncare silTàtt a tré- 
sca. Uscite «li qua, e ciasriuin-.-di ^voi sia -separa^ 
.tainciite condotto alla sua prigiot/e. 

Gua. \ voi. _ \i soldati li dividono) 

yddo. Chiara mia, e quando potrò io rivederli;’ 

Chi. Mio caro '.Adolfo, abbi pazienza per ora. Il de- 
stino si rangerà. Sii certo intanto che io avrò sem- 
pre il pensiere rivolto a te. 
yido. {con molta tenerezza) A«idin, Chiara! 

Chi; legualmente) A«l«lio, Adolfo! 

Gua. (Oh, non v’Iia più dubbio, s’aman davvero: la 
' nostra navicella va a gonfie vele!) 
y^dn. Chiara mia, senti una sola parola. 

Chi. Ma non vedi che questi b\irbari non mol per- 
mei tono? ■ 

Lim; Orsù, ptrtitc. La legge fu proTuinciaU. Ogni 
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> resistenza è colpevole. Carceriere, fa il debito ino. 
Scorti da soldati, sieno tosto ricondotti alia loro 
pri(;ione. 

j4do. Senti, ^iacchè io non posso seguirla , giacciic 
un tuo ordine capriccioso mi separa da lei, guar- 

. dati dal recarle la più piccola offesa. Il tuo capo 
me ne risponderà. 

Lim. Come 1 trascorrete già alle minacce ? Signor 
prigioniere, voi cimentate la mia collera e vi stii« 
diate di rendere più aspra la vostra prigionia. (Se 
iioiessi me gli gitlerei al collo.) 

(hi. Adolfo mio, se mi ami non lo irritare. 

6'wa. (che finge di •parteggiare) L'bbidiic inoonla- 
iiente. La vostra rassegnazione Io placherà. 

/!do. e Chiara vengono condotti via., uno da un lato., 
inoltro dal lato opposto. In partendo torcono il capo 
per guardarsi scambievolmente., e si gittnno dei 

baci vivissimi) 

scena Xlll. 

Guasparri e il signor di Limburgo. 

Lim. Ebben, Guasparri! 

Gua. Ebben, signore! 

Lim. Gli hai tu intesi? 

Gua. Si, e con grande mia soddisfazione. 

Ziin. Ecco la storia del cuore umano. Basta forzar 

• due giovani sposi a viver lontani, cbè inuoiun tosto 
di voglia di riunirsi di nuovo. 

Gua. Si, ma questa smania è ella poi di lunga du- 
rala? Non la si deve in questo momento atlribuire 
alle pretese vessazioui che soffrono , alla comune 
lor prigionia? 

Lim. E questo è appunto qu<gh);(^e importa di sa- 
pere. Io voglio metterli ad unà.pr-ova'Che possa con- 
vincermi se il loro cangiamento proviene da una 
soda e scambievole tenere/za, ovveramciilc da uu 
effimero capriccio. 
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Gua. Oh, signope! e fa («nerezza e ih capriccio hnu 
talvolta gli stessi, gli stessissimi sembianti, cusii - 
cbè è impossibile il non coiifoiiderli insieme. Pure 
io giurerei rhe i ooslri due prigionieri di Stato si 
anian davvero. 

Lim. Sono ancb^io kicfinato a crederlo , poiché ho^ 
letto nel profondo dell’animo loro. Sun buoni, sun 
virtuosi, son sensitivi. Il cervello e non il cuoce, 
ha peccato. Jn conseguenza bisogna raddrizzate 
quello e toccar questo. Risvegliando ad un lemfto 
e la. ritlessiono e la tenerezza , sarà distinta ogni 
cosa. Ma io prevedo intanto che fra uou multo 
Chiara tenterà di parlarti. 

Gua. E furs’anco di sedurmi. 

Lim. Alla buon’ora, lasciati sedurre , ma a poeo a 
poco e senza c.ecare vermi nocunaeutu ai nostro 
progetto. 

Gua. {sempre giqjoao) Non ne dubitate. .4dolfo puro 
dal canto SUO SÌ lambiccherà U cer\ elio per eoe- 
rompermi. - 

tim. E tu cèdi andie alle oorrazigfiifnr Adolfo: lua. 
bada bene di non unirli insiejife, fuorché al mo- 
mento ch’io avrò allestito ogdi cosa. 

Gua. Capisco tutto, (a òo^u voce) Eccola, eccohi,. è 
presso alla soglia. Nuaosa entrare, mi fa cenno... 
È UiUa tremante. 

tim. ÌL bene dunque che mi riliri. ( con voen tre- 
menda ) M’ avete^iuteso Hac-ting-tir-kulT.? niun.T 
comunicazione ,fira i due prigionieri , uiuua conni- 
uicazioue. / . . ipurUi. 

/ SCENA XIV. 

Chiaraf alquanto sbigottita e Guaaparri. 

Chi. Barbaèot lo. ho ben rinvenuto il ruodo.di. scap- 
parmene dalla mia slanza.- 

Gtia. (ll> credo bene:^ si aveva lasciata aperta a bello 
studio la porla.) 

f, 21^. / due /Prigionieri t» 
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Chi. Signor carceriere, io desiderava grandemente di 
parlarvi. Ma pria di tulio, fatemi il favore di ac- 
cettare questo piccolo contrassegno delPamor mio. 
Di grazia, noi ricusate, (gli presmtxt un amilo) 

Cua. Un anello a me! 

Chi. SI , vi ripeto, un leggiere indizio della mia ri- 
conoscenza. Ascoltatemi , buon uomo ; voi potete 
prestarmi un servigio importante., Quei giovine cbe 
avete veduto, merita pietà, e vi assicuro cbe imn 
a torto si prende un po’ d’affezione per Ini.. Con* 
viene eh’ egli abbia assolutamente nuova di me. .. 
lo vi sarò molto tenuta se \i compiacerete di ri- 
inelt'T^li questa letler.». . 

Gua. (fingendo di essere alter riio) Una lettera', uua 
letleral ^ < 

Chi. Un viglietti IO aperto. 

Gua. Ob, quando si tratta d’ un viglieltino aperto... 
Ma se nulla os’anie io mancassi a’.lerribili doveri 
del mio ullizio , se m’ esponessi a un qualche ri- 
sÌco!»«a 

Chi. INiuuo lo saprà mai... pigliate^ pigliate... Iflriio/’- 

fre fanello e la /e Maro) 

Gua. (prende in mano una cosa e f altra , poi con- 
siderando attentamente l* anello da tutte le porti) 
No, ben pesala ogni cosa, io non prendo che.... 

(hi. (Ob cielo! e1 mi <là un riQulo...) 

Gua. (prendendosi spasso doTinquietudine di Chiara) 
lo non prendo che il viglielto e vi restituiscu la- 
neilo... • - 

Chi. Come! Voi non volete dnnqnej.;. 

Gua. (con vivacità) SI, mia signora ; io non voglio 
cbe rendervi servigib e fare in ogni cosa il 
vostro senza veruna venalità. (Qh povero me- 
lo già mi dimentico il pors iiiaggio che. debbo Mi»- 
presentare, "e a poco a poco riiorno Gnasparrt 
Riincttiiiinci. ) Orsù, io acconsento di portirc i 
x«.f.lro Mgliello, nosto che nulla contenga contro u 
■ sicuic//.a dello Stato... Statevene dunque tranquil- 
la.... il Viglielto sarà consegnalo. 
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Chi. Signor carceriere, un , (sioriiu polrò forse riniU' 
nerarsi di tanta boutA. E ini|HiSSÌbile di \edt-ilo 
ora, non é vero? 

Cua. Impossibile... rimontale nella lostra slanza. 

Chi. Sì, signor carceriere, sì... ( rìj dietro a Ivi . e 
$* avvia verso la torricella ov^è /Jdolfo) 

Gn«. {accorgendosene) Ma da qual parie andate? 

Chi. Dalla parte mia, signor carceriere , dalla parte 
mia.. 

Gua. E a quella volta andate per ritrovar la vostra 
stanza. 

Chi. Avete ragione... io smanio d'impazienza di strin- 
gere nelle mie braccia quel medesimo uomo c’Iio 
tante (ìate respinto con estrema durezza... Voirei 
oggi rivederlo... dovesse coàtarmi la vita! 

Gm. Obi... Oh!... 

Chi. Voi non votele prestaimi fede?... Ebbene , os- 
servate i palpiti miei e questo pianto che mi groi;da 
dagli occfaì. 

^ua. Baie... dico .. baie... partile... 

Chi. Di grazia , non vi dimenticale della mia letle- 
ruccia... ' 

Gva. Non c'è bisogno di repliche... quando bo pro- 
messo una volta... 

Chi. Non vi sdegnale, non vi sdegnate, il mio caro, 
il mio buon signor carceriere, (accarezzandolo) Vi 
prego, rimeUetegljela subito, subito , ve ne scon-^ 
giuro... Intanto avrà la mia lettera, lo sono un po' 
più consolata... {partei 

• * 

. SCENA XV. 

Guasparri, 

Quanto è gentile! quanto è garbata!... Ecco l'altro, 
elle 0 salti discende la scala... Sull'jopor mio, fa 
cinque gradini per volta... 
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SCENA XVI. 

Adolfo infuriato $ Guasparri. 

Ado. (È solo... buona sorte!...) (a Guasparri) Atnieo 
mio, è impossibile, assolutamente impossibile che 
io me ne rimanga colassù. Prima di tutto, la sua 
flnestra è da un lato opposto alla mia. Ho niontatu 
sopra il letto per vederla, e I miei tentativi riusci- 
rono vani... In nome del cielo, rincbiudelemi al- 
meno nella medesima torre...neila medesima torre.-. 
Qiiesi’e r«inie;i grazia ch'io vi domando . . («» of 
■ faccio ad una ddlc finestre della sala , e sponj» 
bene il capo della parie ove si suppone essere la 

torricella di C 'Maral 

Guti. {considerando attentamente tal cosa) (Povero 
diavolo! montar sul tetto, rischiar di rompersi il 
collo per veder sua moglie, mentre, a Berlino sog- 
giornando con lei nelhi stesso paiaazo non a^eva 
che a... Ohe stranezza* che bizzarria!) 

Adn. (malinconico) lo non la veggo... (a Guasparri) 
rispondetemi almeno; potete, o non, potete? .. 

Gu t. Un po’ di pazienza .. Prima di assegnarvi uu 
altra stanza, che direste voi?,.. ( Quarda in p>ritm 
da ogni lato con grande circospezione) che direste 
voi, se vi recassi?... facciamo attenzione che aletta 
uoo ci senta; se vi recassi un piccolo viglielti^;.. 

(trae fuori dal seno un biglieltintì) 

Ado. Inviato dti lei!... ah mio amico, mio benefattore, 
dammelo tosto, dammelo tosto. 

Gua. Piano: io sarei perduto se il signor comau- 
liante..^. 

Ado. Non temer di nulla, no^. (gli strappa la let- 
tera con un moto d’impazienza e legge) Caro /idei- 
fo.... L’affezione che mi avete testò dimostrata, 'tra 
ha tocco il cuore all’eccesso. . . (interrompe la let- 
tura) Era cosi naturate ; io non ho fatto che se- 
tunduic gl'tinpulsi del mio... (segue u leggere) lo 
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ho sentito in conseguenza più grave il rimorso di 
quei torti che voi potete rimproverarmi... Ma non 
dubitate che un giorno io tutti li emenderò, le. s.) 
Poverina! poverin»!... qnanto é cara! quanto è buo- 
na!... Quello che mi addolora soltanto si è il dubbio 
ch'io non possa farlo co»i presto, attesa questa mia 
prigionia. Ah pur troppo' pur troppo temo anche 
io ch'ella non fluisca sì presto. Vi prego intanto 
di credere che un solo Capriccio effimero e fum già 
una determinata volontà mi ha indotta. . . A che 
fare? No, no. Chiara , io sono mille volle più col- 
pevole di te. lo fui quegli che ti ho piovocata, e 
i miei capricci furono ben pii! riprensibili de'taoi. 
Ma sii certa clic il mio cuore non ii’é Stato in 
verun modo partecipe... Oh Dio! io .senio in que- 
sto istante una piena d'alTetir che mi soJToca , nè 
mi concede di più oltre proseguire. ( bacia con 
trasporto la lettera, e la ripone nel suo seno) Ri- 
leggerò spesso questo carissimo foglio quando sarò 
colassù.. {rivolgendosi a (ìuasparrt) Amico mio , 
quello che avete fatto per me,<m'’iiicoraggia a pre- 
Rarvi... Uditemi, ve iie priego... lo divengo pazzo, 
furioso, capace iPogni eccesso se mi si disdice di 
riaver la mia sposa... Convie ne ad «rgiii costo li- 
berarla dalla prigione, riunirci iiisie'mé, e poi age- 
volare ad ambtdue lo scampo... Se voi favoreggiate 
d'iesto mio progetto , dieci mila franciii son vo- 
stri.... 

Gua. Dieci mila franchi!... ah!.'.. 

^do. Son pochi?... Ebbetiè, quindici, venti, venticin- 
que mila... Segnate, lo sottoscrivo tutto... 

«Mo. Ma il mio dovere... e il castigo terribile a cui 
mi farei incontro se si discoprisse la trama?.... 
ddo. Non v'IiA nnlla da temere di tutto questo. Voi 
verrete con noi, e da noi non vi scosterete inai più. 
Gua. Va bene... ma la mia coscienza ... perchè alla 
fin fine è una donna maritata?... 
ddo. Mariaia si, ina con me... 

Gva. {fingendo di non porger riflesso alle parole di 
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.-ttloìfì) È vero che suo mirilo è un giovine in- 
sensato, il cui stravagante prucedere... 

//do. Ma se vi dico che il suo marito son io.. . lo, 
die rendevala compiutamente infelice, e che or vo- 
glio compiutamente ristorarla di tutti gli afTannì 
rlie le ho cagionati... 

(iufi. Ma è ben ‘sicuro che sia vostra moglie?... 

//do. Ne chiamo in testimonio il cielo... Via, ‘arren- 
detevi una volta... Lasciatevi commovere . . . Voi 
roininciate malgrado vostro ad intenerirvi. 

Guti. (fingendo d*^aser intenerito^ e nello stesso tempo 
8‘tllitzzandosi della credulità d? Adolfo) Travedete, 
io no, signore... 

Adì. Voi volete ingannarmi; è troppo aperto il vo- 
stro lurbimento. 

Gva: ^rivolgendosi indietro per ridere) Ma vi ripeto 
che non e vero... 

/•/do. Che? se vi stadiale perfino di nascondermi le 
vostre lagrime? 

Gua. ( ridendo ) (Giuro al cielo : io non credeva di 
contenermi si bene!) 

Adn. In fine, che risolvete? 

Gva. Ebbene, poiché mi è d’uopo palesare la verità, 
\i ilirò che io non posso resistere alle \ostre pre- 
ghiere, e che arrischierò lutto per compiacervi. 

Allo, (abbracciandolo) Ab, caro amico'.... 

Gua. Ascollaieini... ma osserviamo prima se v’è qual- 
i-iMio... Iva spiando da tutti i lati) 

Adn. {facendo lo stesso) No, siam soli in questo mo- 
■ monto. 

Gua. (a bassa voce) Altro espediente io non trovo per 
salvarvi, die (juello di farvi discendere da questa 
finestra alla venti piedi dal suolo, e che mette in 
sul fosso del castello. 

Ado. io salterò giù. - 

Gua. Benissimo... ma nè io nè la vostra sposa sal- 
teremo giù... 

Ado. Avete ragione... e come far per uscir di que- 
st’iinbruglio? 
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Gm. Come fare?... Ci vuol una scala i iutlosln liin- 
f!a. lo ne ho una nella mia stanza; Pappoggcremu 
al parapetto, e discenderemo. 
y4(ìn. (con nvacità) Bravo! bra>o! noi siamo al pa- 
rapetto... 

Gua. Pi.ino. Noi non ci siamo ancora, ma con un po^ 
di destrezza \i giungeremo, e di là spiccheremo 
nn piccolo salto. Messo piede a terra, troveremo 
una porta segreta della quale io ho la chiare. 
j4do. E noi apriremo la porta segreta. 

Gva. Si. ma vi soncrtre sentinelle. 

^do. Che importa questo? Noi le ammazziamo. 

Gun. Oibò. Noi non le ammazziamo. 

^do Sia come volete. Non' le ammazzeremo. 

Gva. Ma in vece le pagheremo bene. 

^do. Si, daremo loro tutto quello che a noi richie- 
deranno. 

^t«i. *Cos)è. Usciti poi della porta segreta, andremr* 
in casa di mio figlio. Colà due- cavalli son prepa- 
rati... uno per voi due., e P altro per me. Ce ne 
serviam subito, ed eccoci io cammino per le Tron- 
tiere... 

^do. Per le frontiere della Olanda ove siamo felice- 
mente arrivati. 

Gua. (prendendosi spasso) Di già arrivati?... un piP 
troppo presto veramente , ma ciò n«>n serve .... 
Basta che ci ripariamo in. luogo di sicurezza... Ma 
non perdiamo intanto i momenti... i fa notte ) La 
notte incomincia ad imbrunire, e tutti i prigionieri 
sì saran già ricoverati nelle loro stanze. 

^do. E Chiara? 

Gua. Non fate rumore... lo vo a chiamarla ... Voi 
rimanete II... Il senza zittire... ' 

^do. (un po^ad alta^oce) Si, qui a morir d’’ impa- 
zienza fino a che mi sia dato di rivederla. 

Gua. Ma in nome dei cielo, non istrepitate tanto. Il 
più piccolo rumore ci potrebbe esser fatale. 
ddo. No, no, me ne starò tranquillo .. non m’udirete 
neppur fiatare... 
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Gua. In verità, se coimneUeste la menoma !mpro> 
(lenza... 

j4do. Vi $riuro assolatamente di no... (sollecitandolo) 
Ma per quanto avete di più caro al mondo, andate 
a prenderla..,. 

Gl/a. Si; (s’aw'u'a «erio la torricdla^ poi fitorna in- 
• dietro) sì, ma se voi in frattanto... 

j4do. Oh Dio! voi mi volete morto... vi prego in gi- 
«locchioni, correte a prenderla, (lo spinge verso la 
scala ^ e Gua spatri parte ridendo) 

SCENA XVII. 
jidolfo. 

Il min cuore palpita fuor di modo!... Che angoscia 
mortale è mai questa?... I momenti son secoli per 
me, e mi par mille anni anzi cbMo abbia a rive- 
derla!... Oh moihento dolcissimo ed amarissimo 
insieme!... Da quanti alletti sono mai combattuto!... 
Timore,” desiderio, speranza, tutti mi assalgono a 
vicenda, c tutti pugnano entro il cuor mio. Oh 
cielo ! tu che vedi internamente quanto io adoro 
questa cara donna, .compiaciti tu di vegliare so- 
pra di noi e di proteggere la nostra fuga. Tu solo 
puoi conoscere la purità dei motivi che me la fanno 
iiitrR|>rciidnre... Mi par di sentire un sordo mor- 
morio... Sarebbe mal dessa? 

SCENA XVIII. 

^dolfiì^ Guasparri, Chiara con un velo di notte in 
tfSin^ una veste indosso che la 'copre tutta, una 
ntndela in mano ed una piccola cassettina sotto 
il braccio. 

Chi. io non posso rinvenire dalia mia sorpresa. Era 
sul punto di coricarmi, e non mi attendeva mai 
che questa notte, die dovea essere per me la più 


ATTO UNICO 87 

inqniPta e In piu niàninconica, riove^so co!«l nd (in 
Imitò cangiarsi e spaiulere invece In ginin e la cnn- 
lenleaza nel ni,io seno!... Sposo mio, sci tu qui? 
Ado. Si» mia diletta Cliiarn... Pur ti ritrovo una volta.* 

ini abbracciano entrambi) 
Gaa. Figliuoli mici, queste tenerezze, queste moine 
sono inopportune per orn, e possono tornare in no- 
slro danno, {ad Adolfi) Andate voi a prendere In 
scala là in quella stanza contigua, ch'io me ne starò 
in sentinella. 

Ado. Subitamente, [getta per terra il suo mantello 

e rimane in veste corta) 
Chi. Adolfo mìo, poni cura di non farti male. 

Adn. Non temer nulla, (vq nella stanza contigua (Ton- 
d’esce dopo brevi momenti con una scala , che ei 

porta con somma lestezza) 
Gua. ( e Chiara lo aiutano a collocarla fuori della 
finestra) • ' - 

Ado. (dà a divedere queWattività ch'ispira la gioia) 
Gua. (ad Adolfo ch!*è in cima alla finestra^ e che si 
ingegna di ben posare Ja scala) Ebbene, va ella a 
proposito? ^ . 1 .X 1 ' 

Ado.'k do\ere. - ' » co» v,. ; 

Gua. Penso soltanto che laggifinel fesso vi sono sci 
piedi d'acqua, e che... 

Ado. Che monta questo? 

Gua. Che noi curriam rischio di cader nell'acqua. es- 
sendo rovesciati. 

Ado. Andate voi con circospezione: qnanlo a lei, io' 
la porteria nelle mie braccia, (discende dalla fine- 
stra con un salto) 
Gua. Basta, pensateci bene, poiclie se trahnlla*il so- 
stegno, noi sarem tutti pesti e fracassati. ( porge 
la mano a Chiara per aiutarla ad ascendere in 
sulla finestra.^ ed avvedendosi della cassetta c'‘ha 
sotto il braccio) Ohe cosa è questo? 

Chi. 1.0 scrignetto delle mie gioie... Avremo cosi di 
die vivere in paese estero. 

6ua. E le scatole? , > ' 
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Chi. Vadano alla malora. Quinri^innan?! le mie 
virtù e lo sviscerato alTiMIo che porterò al min sposo, 
saranno i miei soli ornamenti. ^ 

Gua. (Oh questa volta non c'’è a dubitare! Ella è per- 
fettamente guarita.) 

Ado. I/a vele sentita? Come non adorarla, e non ado- 
rarla eternamente: Ma l’aria s’irri;;idisoe, e questo 
mantello può benissimo servire per te, mia diletta 
Chiara, (prende i> mantello^ e vuole avvilupparla) 
Tu solTrirai freddo? 

■ Chi. ( sorridendo ) Presso a te io non soffro nulla. 
Aspettate, questo mantello starà meglio indosso a 
lui, che è il più vecchio... Quest’ attenzione é ben 
dovuta alla sua età... Lasciate ch’io glielo serri di- 
nanzi ai petto, [mette il mantello indosso a Gua- 
sparti, e cerca di affibbiarglielo) 

Gua. { la lascia fare guardandola con meravìglia e 
tutto intenerito) ( Cuore divino! non si può trovar 
donna di miglior tempra.) 

Chi. (veggendo Guasparri scuotersi di commozione., 
crede che sia codione del freddo) Ho fatto bene.,.. 
Pover’uomo! egli è intirizzito p trema. 

Gua. (Ella non avverte alla vera cagione del mio tur- 
bamento, nè sa ch’io non posso «edere senza com- 
mozione che si approssimi il momento dt |ia com- 
piuta loro felicità. Oh, non c’é che dire: meritavano 
proprio d’essere beati, ed io sono assai lieto d’a- 
ver\i in qualche parte contribuito.) . .. 

Còl. ( e Adoljfo non, porgono alcuna attenzione alle. 

parole di Guasparri) 

Ado. (è inteso a riparar Chiara dal freddo stringen- 
dole addosso i panni e raccogliendole t' lembi delta 
veste) 

Gua. (ascende il prirno e dà la maria a Chiara.) 

Ado. (lo sostiene) 

Gua. (già arrivato alla finestra disrende il primo 
gradino della scala) 

Chi. (guarda ove deve pur ella posare il piede) 

Gua. Orsù, affrettiamci. 
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Aào. Dà fl me la mano. Chiara... Poni manie, melti 
il piede qui. (ai aerile un co/po di cannone) 

Gua. (fingendo tbigottimento e terrore) Oh Dio! tulio 
è scoperto; l’allarme è dato, le seotinelle sono av- 
vérlile. Misero me, che fla de’t^iorni mieif (il tam- 
buro botte la generale) 
Chi. Datti pace, htion nomo. Noi ci asHumeremo lotta 
la colpa, e diremo d’averti forzato, [tutti discendono) 

SCENA ULTIMA., 


// signor di fÀmburgo accompagnato da Domestici 
e da Soldati con torcie accese, e detti. 

fAm. SI arresti il perfìdo carceriere, e sia inconta- 
nente messo in ceppi. , 

Gua. (fingendo) Grazor, fn^azia, signor comandante. 

Chi. I frapponendosi tra i .Soldati e Guasparri) Egli 
non ha delitto veruno; o sospendcté, signore, la sua 
punizione, o fate che noi pure ne siamo partecipi, 

Gua. (Ma ella è ini angelo disceso dal cielo!) 

fAm. Quanto a voi altri, la cosa é differente. Un cor- 
riere capitato momenti sono, mi ha recalo Pannun- 
zio che voi siete in realtà maritati... 

Chi. Vedete se avevamo ragione... 

Lim. Ho snpnto, oltracciò, il motivo per cui siete qui 
arrestali. Vostro zio, persuaso che aveste ambidue 
alcuni lor(i... 

Chi. Pur troppo è vero: io me U rimprovero inces- 
santemente. 

Ado. Chiara, i miei erano ben maggiori deHuoi. 

Lim. Vostro zio in conseguenza ha divisato di risve- 
gliare nel cuore d'nmbidue un verace pentimento, 
e vi ha qui rincliiusi; ma poco appresso, PalTezione ' 
che vi porta prevalendo alla collera , ha egli cre- 
dulo d: dover mitigare Pasprezzà degli ordini dati, 
e ha risoluto che uno di voi due sia punito... 
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j4(ìo. Son contento: io sarò quello. 

Chi. (con una certa sospensione che mostra la sma- 
nia ch’ella ha ^intendete la fine) Ziito, non inter- 
ronri|>ele il si(;nore. 

lAm, Convinto eziandio che, mnlgrado qn.-ihinque con- 
venzione, voi non potete ornai convivere io-»ieme... 

Chi. {indù^etiita) Beila supposizione!... <.i mancava 
ancor questo!... 

jtdo. {con dolcezza) Chiara , lascia in grazia che il si* 
gnore conrhinda. 

£im. Ei mi spedisce un atto di divorzio. Il primo 
che darà indizio di docilità col sottoscriverlo, saià 
libero in sul fatto. 

y/do. {con estrema vivacità) Una separazione!... ninna 
cosa al mondo mi vi farebbe acconsentire. 

Chi. {assai risoluta) lo pure non lo vorrò giammai. 

jldo. Tuttavia, se non v’ha che questo .solo spedienle 
■per restituire alla società e alla famiglia una gio- 
vane amabile e cara; se per tal modo io la tolgo 
da quesC ingrato soggiorno e le risparmio infiniti 
disagi, che le costerebbero forse la vita... io accon- 
sento a lutto, e voglio di più chVIla sottoscriva... 
anzi, se il titolo di sposo mi dà un qualche diritto, 
glielo comando, a patto però che sia immedi<ata* 
mente posta in libertà. 

Chi. {agitatissima) Non signore, non signore, voi non 
m^iudurrele mai a sottoscrivere... Ne rre<liale, mio 
caro sposo, ch’io lo faccia per disiibbedirvi... il voler 
vostro sarà sempre una legge per me. Ma in que- 
sto caso permettetemi eh’ io agisc.i da me sola.... 
Adolfo; siate un po’ragionevole. All’età vostra. av- 
viato già nella carriera militare, sicuro di distin- 
guerv i dagli altri c di guadagnarvi la stima de’vo- 
stri superiori, il rispetto de’v ostri eguali, potrei io 
mai soÌTrire che foste sepolto in un castello a con- 
sumare oscuramente la vostra gioventù e la vostra 
riputazione?.. No. segnate c partite... In mezzo sol- 
tanto n'piaceri che d’ogni ft^iite vi circonderanno 
rimembratevi della vostra Cbiara, la quale nel suo 
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' ritiro udrà con vera gioia e le glorie vostre e le 
vostre fcliriià... Pensando ella che voi siete con- 
tento, e che forse Pomate iuiuora,avrà il meggiore 
conforto. Punico forse cIPella possa m questo luogo 
ardentemente desiderare... (le cade qualche lagrima 
dagli ocr.hi ) Adolfo, partite, io non ve lo ordino, 
ma solo di tutto cuore ve ne |KÌe|^)... 

j4dn. [impaziente^ e più volto in fui punto d*inter- 
rimiperlu) No, no, gli é impossibde: io non sotto- 
svrjverò... , • i 

Chi. [struggendosi in lagrime) E urgente, è necessa- 
rio che il (Ceciate... i* 

Adn. taceareszandola e abbracci^ne^a) Parli tu, mia 
buona, amica, partii 

Chi. [ facendo lo stesso ) No, mio caro sposo, le lue 
parole sou gittate al vento; io nou voglio assoluta- 
mente partire. 

Ado. Ascolta dunque... io leggo neHuoi occhi il tuor 
disegno; tu devi leggere lo stesso progetto ne'miei. 
(fssandfUn in viso) Mi compremb?.;. Ghiara?^.. . > 

Chi. Adolfo mio! • . >. ') 

Ado. (con impeto) Che niiineci parli; di separasione... 
Non mai separati... mai... quiambidue,e finu.alPdU 
timo respiro, (straccia Pattocon grande risolutezzà) 

Chi. [stracciandone ella pure un peszo)'Qui ambidu» 
e fliiu alPultimo respiro. 

Ado. ( ai 8*gn‘>r di lAmburgo resiilaendogU i pezzi 
lacerati) Pigliate, signore, voi potete ora spedire al 
ministro la vostra risposta. 

Um. (|;^)uanPio sono intenerito'. ^), Come! voi prefe- 
rite piuttosto di slarvene insiei|)e in una prigione? 

Ado. Che prigione! d'ora innanzi questo sarà il tem- 
pio della nostra felicità. Noi uon vivremu che per 
noi soli. 

Chi. E daremo un eterno addio al mondo e a tutti 
i suoi iiigaiiuevoli piaceri. 

j4do. Sentite, comandante: io mi lusingo che voi ci> 
amerete, e che non vi sarà in conseguenza discaro 
di vi^ er eoo ooi. Mi lusingo ancora che ci accor- 
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derelP la grazia di quel brav’ uomo. ( accennando 
Guasparri) Allora l’amore e ramicizia tesserà per 
noi giorni beali, e la riconoscenza, afcopiùandosi 
a questi soavi sentimenti, abbellirà vieppiù il nu> 
Siro asilo. Voi avete inteso i nostri voti. II com- 
pierli sta in voi solo. Noi abbiam risoluto che da 
quesl'islanle incominci la nostra felicità, e atten- 
diamo quindi le vostre sincere e veramente cor- 
diali congratulazioni. 

Lim. {con tenerezza,) Ali! fanciulli troppo amabili e 
troppo creduli! Come? solo in questo triste albergo 
vi accorgerete che siete nati per amarvi eterna- 
mente e per essere a vicenda I’ uno cagione delle 
gioie dell’altro? mentre nella capitale, ove potevate 
a vostro talento convivere insieme e passare insieme 
ore giocondissime, non facevate che amareggiarvi 
con mille contrasti e con mille dissapori? 

Chi. Oh non vi sarau più dispute di sorta, siatene 
sicuro. [abbraccia ^Jdolfo) 

Lim. {con delicatezza e con bontà) Co voglio sperare; 
e quando ciò sia , non mi sembra inconveniente 
che voi ve ne ritorniate a Berlino. 

j4do. {s(trpresoi Che dite? 

Chi. Spiegatevi. 

Lim. Ebbene; sappiale che voi siete nmbidiic liberi 
e che lo foste sempre. Tutto quello che e passato, 
è solo una lezume che la tenera amicizia di vostro 
zio ha voluto darvi , e della quale saprete io spero 
proOltarc. S'i, questa fortezza non è che il mio an- 
tico castello di Limhiirgo, conoscetemi, io sono io 
stesso Cimburgo. il veccliio amico di vostro zio. 
Questo terribile carceriere è il bravo Guaspairi^ 
il mio capo-caccia; le sentinelle i soldati son tulli 
miei domestici. 

jddo. Sposa! quanti obblighi dobbiam noi professare 
a quest’uomo incomparabile! 

Chi. io li avrò sempre scolpiti nel cuore... E che dici 
dei signor zio? di siffatte burle egli sa farei., ^ulld 
ostante, appena arrivati a Berlino, noi ‘lo ringra- 
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zieremo d’averci così utilmente istruiti, e fuggi- 
remo tolti gl’iniqui consigli... 

Tutte le società pericolose. 

Lhi. Sopra lutto, amico mio, non ci dimeiitichiamo 
mni del castello di Limburgu... 
lAm. Ascoltate miei cari; se pur credete eli’ in .me- 
riti da voi una gualche riconoscenza , vi chieggo 
di non dimostrarmela in altro modo fuorché col 
venire qui ogni anno in questo ^giorno a celebrar 
meco la liberazione de’ due amabili prigionieri. 
Gua. Signori miei, ecco pure in due parole il mio 
cuDsigliu. Turale l’oretcbio a certe insidiose can- 
tilene, e cacciate da voi le mille miglia lontano 
lutti que’ diavoli o femminini o masc^ini che ciui 
line malvagio cercano sempre d’ intramctlersi fra 
due giovani sposi! Operando in lai guisa , nè il 
«iaggio, nè la prigionia, iie la lezione sarà gettala 
ai vento! ' 
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